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DESCRITTE 


da l’arciprete 
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FABIO CROCE 


DI DETTA CITTA. 


IDILIO 


piuifo in duo Racconti > ne 4 quali fedelmente fi narr 
non meno le VILLE» eh 'anticamente y’hebbero, 
frequentarono gii Imperatoli» R è con altri in 
gni Personaggi » e celebri Virtuofi, nidi' 
medema della Sereni ili rua CASA 

«teste, 



Dedicate all’lllttftrijpe Reucrendijf 


MICHELE 


G I V S T I N I A N 

PE SIGNORI DI SCIO, 





IN ROMA Per il Mancini , M.DC.I.XIV. 
Co» Licenza de’ Superiori , * - 
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E REVERENDISSIMO 



di V;S 


tj pctiuahoni 
Uluftri/T. fono fiate.» 
appreffo di mé di tan j 
ta efficacia c’han po- 
faèkP ~&ss&a tuto dall’auello del fì- 

lentio difsfiumar quefto mio Par- 
to, il quale da quaranta , e piu anni- 
in quà vi è giaciuto lèpolto » Con- 
ciona, che per elTet, che fubito.n a- 

' 1 * 2 tomi 





. f * é _ 

ia nafclta nel delcriuer i duo fàmoiì 
fonti, ek'in quello luperbilsimo 
Giardino della Seren.Calà d’ESTE 
vltimamente il Serenifsimo Signor 
Cardinal Prencipe RAINALDO 
cui ha fatto con copia d’acqua po. 
pofàménte /piccare, quali facilmen- 
te dal Virtuo/ò Dottor Canonico 
FRANCESCO MARTI! nell’ 
Hiftoria di quella Citta non lènza 
/udore ampliata , fàran flati tocchi j 

conlòrmedal diligenteDottor’AN- 
TONIOdel RE miei Cópatriotti 
furilo diffulàmente fpiegare nel 5 . 
Capitolo delle Antichità Tiburtine 
tu t tele; preroga ti ue di detta Villa,, . 
Con che con il Parto dedicando a 
V.S.I11. mé Hello, mentre la /appli- 
co d’honorarmi d’vn cordial làluto 


appreflfo reru 4 iti(s.Sig.GIOSEPPE 
BATTISTA, à cui tanto fono 
obligato , pregando DIO , che la 
conferai, le faccio humilifsànchino. 

* Tiuoli li 2-0. Decembre i 663. 

Di V.S.U1.C Rcu.,, 

i 4 • * - * 




Qbltgatifs. Stru. 
£abio Croce Arciprete. 
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D O<5te Fati puro defcribisCarmineTibui'* 
Acque iiouas addis Carmine dclicias • 
Arte tua natura loei prxftantior exit : 

Et venit à pulchra pulchrior illa lyra 
Comitur ad lpcculu 5 tUà fè dum paiidit imago* 
Gratior èque tuo Carmine forma redit. 
Viribus ingenij verum tu Tibur adumbras; 

Ve verum exupcrec Tiburis vmbra cui# I 


Macedo • 
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C Tìrnite-iMin prifcis enfargiì [am alta- minti 
ClaraìVrbsrfuie fefnper moribns^ iila-fuiu 
M.ar morii a s graitida ; line Tibter dixere latini 
Tiburto à magno 5 quo venit ipfa fa \ 

Salto, qttam Aetas^dum cogli fubuertere dente : 
En repar at CR V CI VS Fallados ingcnio . 
Aeterna hic FAB11 vinet per faula virtus > 
Dotili fio volti cer ludit tir arte Senex • 
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• Ioaimis Franala Parlarli Romani 
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l&annìs Trancifci V ariani Romani * 

ODE 

DICOLOS tetrastrophos 

P Laude ; pergrondeis fòlida? fuperbl 
Hn humi faftus videdcuolutos 
Tiburis magna Cruci) redire 

Laude corufcòs^T j 
; - Concinant Vates Fabios 5 & omneis 
i * > Inclitos armis ceiebrent : ouanteis 
Roma iam ledes generofa ia&ec 

Alca Quirini . 

h Iam parentauit tumulata faxo 

Quifquis illorum gelido tropha?a ; 
Nec mone: nollris memorata fieclis i 

Bellica virtus . 
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§ar rapax,olim> Cremerà ille; palmas 
Quem penes fudit populofa proles ; 
perdocet dodo calamo dedilfe 

Arma tiiutnphos. 

Candido fulgens referet lapillo 
Hinc dies feros FABIO futuro* 
Acque perktos venientis xui 

Reddet Apollo . 

Omnis hinc aetas recoletque ciuis 
Tiburis mores Crucij, decorum 
Semper peternos recinent in annos 

Saecula Nomen - 


per: 


H '.E j 


PER LA MORTE 

*. DEL SI G, ARCIPRETE 

FABIO CROCE 

Suecejjà mentre fi prima di Stampare la 
prefente fua opera . 

M ENTRE Parca crudele 3^ 

Dotto. FABIO gentile (Volo; 
Troncade gli anni tuoi* alteraci 
Hor che con puro ftiie 
‘Colà prefso Barene 

Del reale non men 3 ch’antico Amene ™ 
Lieto cantaui il Tiburtino fuolo : 

I^Toglie à noi lo ftupore > 

Dimoftrando qual fotti "*■ • 

Vago Cigno foaue : : 

Onde ambitiofo d’immortali allori 
Hoggi com’egli anche cantando mon\ 
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RE S SO al gelido fiume 
T urgido , e ftrefitofio 5 
Ch’ai Tiburtino fiuol ra* 
pido [corre 3 
Che Tener on fà detto 5 
Ed hoggi Amen fi appella > Fiume-» 
PmAM TV IO la-gentil Tofcana 

Seguendo impetuofo entro quell! onda Rè de la 


Quel fellon di C et ego 5 
Che le rapio la 


rapio la figlia 
lui refto con fuo martir fiommerfio j 
Ond! in memoria credo 
Delfino funebre fato > e acerbe pene 
Fù poi nomato Amene . 

Amen mefio* e dogltofio 5 

A 



Calcata 
del Fiu- 
me diTi- 
uoli . 
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Che per Vanta occultar y fcbermir lo /corno 
Del riceuto oltraggi o y 
Si precipita al fe n d’alpcjtri balze , 

E in flefiuofi giri - 

mormorio 

Tra quell* atre cauerne entra > ef afconde y 
Gh’ajfor titolo al grembo y 
Horrido in vny voragino/oy e eie co y 
Ter la bacca /puntante y 
Ch’ha diuerfi meati y 
Vomitan V infelice 
In vrìimoy & aperto y 
Ma feofeefo /enfierò > 

E le rendono in parte il tolto impero • 

Ond’ei y che di morire ha fai vaghezza y 
Terchey laj/oy fi accorge y 
Che la fua cruda fi ella 
Ver non dargli la vita 
T or non gli vb la vita i 
Vondo/oy e regio crine vrta tra fogli y 
E con la molle man fi fquarcia ilpettoy 
E sì precipito fo indi ne corre y 
T anto fuperboy impetuo/oy e fiero y 
Che portar guerra pare y 
E non tributo al mare* v 




DI TIVOLI. 

Mercè 5 ch'altero battendo 
Tra quegli humidi Alberghi il fuo belTron 
E conferii andò in varia guija il fafto 
Del fuo natio fplendore > 

De la porpora in vece 
D'alga gli homeri ammantai 
E di verde Corimbo il crin fi cinge * 
Sentendogli di feettro 
Vna pieghetti sì 5 ma ftabil canna * . 

Che gli apprefia lafponda : 

Con batter T ributarij a fuo decoro 
Gli httmori di più ritti > , . v 

E fidi Corteggiani * 

J nobili-) e fejttamofi 

Numerofi Guizzanti 3 

Ch'ai di lui gran feruaggio ogn'hora accini 

Tra quell' onde fo fuolo 

Lo folle min dal duolo . 

Erejfo dico a tal fiume > 

Nel bel lembo d'vn Colle i 
Di cui coiierfe il Crinfcotterfe il feno 
Con ricchi fimo manto 
D'vn fuperbo Edifitio il Nobil Varo y 
Sorge pitti che mai bello 
r n rnfittllctti) d'oro 5 

A 2 Vna 



Riu* 


dell’ At- 
toria . 
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Vna limpida linfa > 

Di cui non ha. la T erra altra piti chiara 

Cedendogli il cr fallo 

Oid amante di fe fi feo Narcifo 5 

Con rendcrfegli vinto 

De la vaga Gargafia il molle argento • 

E porgendogli il vanto 

Quel trafparente humore 

Oue le Gratie tutte 

Sifpecchian q il fenili ante « 

Hor k quefto rufcello 
Dà cortefe natura 
Principio in varie parti 5 
Varie starna vicine > 

Che le disgiunge folo 
Qualche membro duriffimo del monte 5 
Che tien diftefo al piano 5 
Nè guari al Colle è lunge • 

V ezzofi gorgo glietti 

Torma di lui Natura ouunqu’ei nafte-, , 
E r ipofato alquanto 
'jMuoue il lubrico piede * 

E lift andò del piano il verde manto 

In vn’ angolo aperto 

Tutto vefiritrotta* , , 

1 w ' • Indt 
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ZW/ poi 5 dall 3 arte 

Del [acro faggio 3 ^ purpurato CESI 3 

(C^ £0# y?/0 gnu/ diletto 

Nel T iburtino del menaua i giorni ) 

G // larghi gradi adorno il letto 3 
Se n 3 corre gratiofo 
Ver quel caro ripofo i 
; E poi /<? 

Z/z mormorio 
Gortefemente fcuopre ■■ \ .. 

T /* • <7- /• • . . V; v 

lfuorariTejorh 

Go’l fuo valor 5 ftw? /a wi* trahendo 
A’ vederlo 3 e gufarlo 
Qualunque pajfaggiero : 

Ed imitando al canto 
La felice dell 3 aria alata fchiera 
Mentr’Ei con l y aure frefch e 
A’fufurrar s 3 accorda^ 

Spiega» tra loro vniti 

Di dolce finfonia graditi accenti * 

Vofciaper moftrarfolo) 

Che tuffigli altri Vini 

Al pregio ^kla vaghe zza in tuffo eccedei ; 
Zampilla affai faflofo > ’ 

E col dorato fuo liquido argento 

A 3 Mr 

^Qkrir, a • 1 • 

. .. W 

^J’* fc _V ?!* r • A V . , 


6 V I L L E 

Nutre i fori vicini a la [uà fiponda . 
Ònd’è 5 che /’ herbe fi effe 
, Ter congiunger fi ficco in cari amori 

S’vntficono al fitto fieno 
Cigliando a gara ogrfhor fioriti ì farti . 

ha gentil Violetta 
Quitti fiempre fefleggia * 

E di filile [aitanti ' 

P elice fi alimenta . 

V amato 5 e bel Narcifio 
Speahìandofi al [no Volto 5 
Gli pati che qtiefto fia 
‘ fi Quel f onte ìche l’ancifie . 

Il nobile Giacinto 
Riuolto à quel chiarore 5 
Legge nel di lui vifio 
I fi uoificritti tormenti . 

Cento , e mille altri fiori 
Per fiempre corteggiarlo 5 
Per fiempre vezzeggiarlo 
Gli ajfifiono d’intorno. 

E ? n fina difefia io credit 
In ogni fica pendice 

Stando fermo [carpello in varij afipetti 
L* alcuni Paftorelli in fino tufo 




DI TIVOLI. : 

- E ormati i firn alacri, 

T raficorre il mficelleito 
Ammirato da fiorii 
Da Patire fiauorito , 

Da l' aria vagheggiato * 

Da l' herbe r merito ^ 

E perche pofifia ogn'vno 
Meglio goder delfino dorato humore 
L'ammirabil vaghezza 5 
l Nel fien del fino bel thalamo fiorito 

• S’erge di terfio marmo vnica Conca* 

\ Che da pregiata menfit . - : 

I Della materia ftejfit '■ 

EJfiendofiofienleta 

V erfia quel dolce humor 5 che in se gorgoglia . 
A’qncfia nobil menfia 
. Spejfio Bacco fiefiante 
Prende gi aio fio il cibo > 

E le Tazze lafciando 

De i fino fioaiih e liquidi rubini ^ - fi , ì . 

* In quella Coppa bene . 

T utte V aure gradite 5 
T utti i Zeffìri dolci 
Gli dan cari refipirU e Galathea 
V aga Ninfia del mare > 

A4 Di 


8 VILLE 

Di Doride* e Nereo diletta figlia 
Lafciando il fcdfo h umore à lui fé* viene * 

Et amoro/a Attrice 
Se l’accarezza in fieno « 

E Venere fi bella 

Ter accreficergli ogn’hor grafia e vaghezza* 
Con lui fi lana il fi mnacchiofio vifio * 

Ond’egli infiuperbito 

Di cofi rari pregi y 1 

Vezzeggia intorno al tribolato Amene * 

Che rapido * e fugace 

Ter fiepellirfi in mare * al mar fié’n corre « 

E tanto può col dolce fino fiorrifio * 

Col fiuo placido guardo* 

E fiuffiurranti note * 

Che fa * che in braccio il prenda * 

Ed a la Madre fina nel mar lo renda « 

0’ miracolo immenfio di natura * 

0’ di celebre hnmor virtù fiourana * 

Appena qnefto Rio }, 

A’ queifie n’entra in braccio* 

Ch’ effóndo il fiume e furibondo * e altero > 
Tempra il furore * e F alterezza oblia * 

E tranquillo con lui nel mar s’ inula • 
uefioRuficello 

Ne 

— - ■ r *4 r w t*/ *' '*■ ' v . m 
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Ne la vaga flagione , 

Che per le frefche rofe ?e gigli? e fiori ? 

E dolcezza ? * fragranza 
Onnnqne V aria fpira ? 

F# Peregrin d 7 Ih eri a à cafogiunfe ? 

CFà Phabito ? 4/ 

jy effe r fembraua e venerando 3 ^ degnai 

Moftrando ne l 7 affetto 

tf ottano Infero hauer di già compito . 

Ed( m* eg/i vn 3 lhero à Dio dicatgfi^ 

Che dal/ho patrio nido 
Dopò d ? hauer trafiorfa 

Dell 3 Alpi vna gran parte? 

Di cni de GALU il RE fbftien lofcetro ? 
Jlpièrinolto hauea 
V erfo i Mar feci monti 
Per indrizzarlo poi là dotte regna 
llfuccejfor di FIERO ? 

E mirar le grandezze 3 
E godere i celefii almi th efori 
Di quel felice 3 e fanto 
Terrefere Par adifo ? 

Che ROMA degnamente il mondo appella . 

E <lià verfo quel Calle 
* J * Prefa 


IO 
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Tre fa, la vt<h combine fperto 5 e fola 
'Errando il buon Rentier è 
* fera condotto > 

Oli in giunger •> che feo , 

Ter ejficr fitibondo è 

Del Rio tofio a libar Tonda fi diede : " ; | . 

E Scorgendola chiara > 

E gufiandolaf refica 

Gli nacque gran defio d'hauer contezza 
Del di lui vero nome y _ fi ^ # * t 

E d’onde anco naficeffie > 

E nel Giardin mirando 
V n gentil Gioitane tto > 

Che godendo de l’anre il bel refipiro 
Solingo pàjfieggiaua , 

Mentre il guardo ver lui cupido <ajfijfie 
Lieto così gli dijfie . 

Giouanetto gentile 

Ceffi in Tè lofiupor > fhomaì ftupifici , 'SI 

/i chiedo 3 ri* nome hit quefio rio > 

E doue-i e donde tragga 4 r 

L’origine fina vera ; 

Ferch’io qual Peregrino 
Noi so ) ma so ben quefio » 

Ch’in fiatiar^ ch’ho fiatta. , ; 1 .. 

. ; 60/ 

• ' ' ' < 




Col fu o sì chiaro > efrefco humor la fitte ^ 
Ho fentito ri fior 0) e gioia al core % 

Ond’è-> ch’io lo dirrci 
Bai Paradifo vficito 5 
Mentre con Fonda fua fioatte^ e fr e fica 
Gioia porge non men-> che gran rifioro : 
Adinfianza fi lecita 5 e modefia 
Quel nob'tl V ir tuo fio 
In tal gufa rifpofe ; o Padre fiippi -, 

Che quefio vago Rio F Accorici è detto > 
Per hauer qual fi fcorge 
V ac qua oue [gorga d' at ometti d? oro* 
Eorfe perche fcorrcndo-> occulto pajj a 
T rk dorate miniere . 

Nafce appunto oidio fono h e fe ti aggrada 
Mirar la culla fu a* vederla puoi > 
alquanto entrar Tu vuoi » 

Brafi quefio il più fiorito Ingegno > 
Che ricouraua in quell\meno loco 
Ber porgere al Signor^ ch'il pojfedeud 
Co'ifuoi lirici detti 
E follieuo ? e diletto . 

Hauea d’alte Virtù Fanimo adorno , ' 

E mofirauafi veglio 
Ne Forte di Minerua f 
k Vdoìtr- 


Denomi- 
natone--» 
dell* Ac- 
coria . 
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Vdendo il canto fuo 5 detto Vhaurefii 
E quefi ovn 7 altro A follo « 

Veftia via menpompofo 

Di quel? eh 9 il fangue fuo gli concedeua . > 

AV *#4/ nafiroy e odore 

V so trattar con molle mano il crine y 

Non nodr tagli agh e i vezzi y 

Che de Potioy e d 9 amor* era nemico • 

Graue fempre y e mode fio 

Co’i Buoni 3 e virtuofi ogn 9 hor trattaua * 

Egli mancauan folo 

Duo Aprili a compire il quarto lufiro . 

QuaPhor non fi vedeua 

Q 9 fiaua al T empio a lodar Dio rìuolto > 

O 9 nel dotto liceo tra fin di accolto y 

In fatti egli era vn vero \e chiaro fpecchio 

Di Virtù*, di Bontà.-) d 9 honorey e pregio • 

E quando permetteua 
Al di lui fianco fpirto 
Quale h 9 hone fio rifioro > 

Sofei fi tratteneua 
T ra le dilitie di quefi 9 acqua d 9 oro « 

Ond 9 il buon Peregrino 
Ad inulto sì carùy 

Ad offerta fi degna applaufo fatto y <• 

E*- 


DI TIVOLI 

Entrò) vide 5 e godìo 
Donde fgorga il bel Rio> 

Vide diftintamente 

Quel gelido, fugace , e aurato argento* 

E godeò la verdura 5 

E l’aria affai temprata 

Di quel fiorito nido > 

Che dolce Primauera ogn’hor’ hafeco « 
Ma perche sì dal calle , 

Che drittamente da guidar l’hauea 
A ’ l’Vnica, efamofa 
Di tutte le Citta ver a fenice 
Eraf tramato, 

E malageuolgli era 
Nel re fante del Dì giungere al Varco 
E sì perche feorgea ch’il biondo Auriga 
Sferzaua a tnaggìor pojfa Eto, e Piroo 
Con gli altri velocitimi De fri eri 
Per trouarfi a lo fpatio di quatti? h or e 
Ne la maggion del def ato Occafo * 
Quindi fa che riuolto 
A l gentil Garzonetto 
Dopò d’hauergli milk 'grafie refe 
Di sì grati fattori > 

Di nuoucLgratia il chiefe, e sì gli diffe • 


' | ifesfaFv 
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Signor •> gih-> ch'il fentier del mio difegno 
Ter deftino del Cielo 
E mia buonafortund ho forfè errato , 

Nè più mi lece fin* che fplenda il Sole 
Giunger cola dot? il pen fiere hòfifoy 
Però non ti flagrane 
Teco altroue condurme 
A > rimirar qui prejfo 
Qualchuna de Cantiche meraviglie 
Se però ve ne fono . ? 

Poiché nel Dì feguente 

Quando coifuoi bei rii [punta V Aurora 

Ripigliare la Via 

Dotte il penfier mi guida 3 e il cor m' invia * 
Sorrife à tal richiefta . 

Quel Gioitane cortefe 3 
E fenz? altra dimora a queifoggiunfe • 

Pier Tu mi ftguh eh 1 io 

Spero in breue far pago il tuo defio • ì ; 

Compartendo Entrambi 
Da quel? ombro fo-y e vago 
Fiorito Giardinetto 3 
Guidò' l cupido ìbero 
Dal Colle in cui fanno pompofof regio 
Di F allude le piante 

Vèr- 

v jBk 4 ■ v2r. 


DI TIVOLI. 

Verfo l’antica Villa 

Del gran QV1NTIUO VARO*, 

Che dal Vulgo ritiene 
Di Qmntigliolo il nome * 

Godendo nel fcntiere 

De ì mufici de'bofihi i vari/ accenti . 

Alà terminati i pajfi > 

E’I Feregrin mirando, ' 

Su la cima del. colte vn piccini Tempio* 
Dijfe > che Tempio è qnel% chi vi s’ adorai 
La gran Madre di Dio colui rifpofe 3 
Ed hor non v’ è chi’l cuftodifca* e regga . 

Entrano intanto * Q* ambo 
Denoti /aiutando 
La Reina del Cielo , 

(Ferchefolo dal G : elo 

Deè fempr’ incominciare ogni noftVopra) 

Quelli all* bor^ che rimira 

La di lei [aera Imago 

Miracolofa inuer* non men* che bella* 

E le pareti adorne 
Di mille , e mille Voti * 

Fropone nelfuo cor d’iui fermar fi * 

Dopo il breuc ritorno 
Dal’immenfa Città de i fette Colli* 

E 


1 6 VILLE 

E ferttir fin, eh 9 ci vinci 
Al& Madre di Dio 
In sì romito loco , , 

E goder l’ària ajfai temprata , e frefea 
De l’Arabia nouclla, ' 

Confidando , che fia 

Ver ejferle felice-, e fortunata . 

Ma fatti i preghi , f vfeiti 
Da la fama maggio ne 
Vanno toftoa la Villa 
Quinci poco diflante 
Del gran QV1NT1U0 VARO. 

Sta quefla Villa in cima 
Del Colle ftejfo otte s’efiolle il T empio , 
E gode fempre il Sole o nafea, omora 
Borea quali’ hor fe freme 
Foca noia l’apporta. 

Ch’il primo piano del fuperbo fito 
D’alta muraglia cinto 
Ben le frena ogni orgoglio , 

Cotanto fermi , e fi abili ha, i ripari • 
Solo i Zcffìri dolci, e l’ aure grate 
V i tengono l’Impero . 

Non hebbe anco finito il Ter ègri no 
Volger per tutto a detto loco il guardo 
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DI TiVOLL 

I» r#/ ben contemplano. ) U ‘ * n 

I» r#/ cono [cena . ’ ‘ . sK 

Da quell 9 alte mine ■ \i 

• La di lei maeftà-> la fica grandezza •> v 
Che dijjè a la fua Guida • ^ . i 

Dammi amico ti prego v ^ » * 

Z)/ qtie fi 9 altera V illa ogni contezza • . . ' 

Pfr eh 9 io so (rifpofe) a quefia Villa 

Diede iprtmordij fuoi QV1NT1L1Q VA* ^ lIIa ., dl 
Che fu Pretor di Striàyepoi di Roma (ROy .Vaio'? 1 * 
Degno Confole fatto *a - >Vy^iVdt . 

Dal grand 9 Auguftoi è Cittadtn di quella > 

Citta-) che miri in quel bel Colle eretta*. V' L 

Che dal greco TlBVRTOil nome ottenne 9 xluoii^ 

E TIVOLI fi appella* ^ , l ^ • 'i ; detta da 

Perch 9 ei co 9 i fuoi germani ■ ,> = y Tiburcoi 

E CAT1LLÒ 5 * COR ACE 

Scacciandone i Sicani iut l 9 accrebbe * o 

Anzi che fi può. dir-> eh 9 ini Pereffe ^ 5 . > .» <-• 

E dal nome di lui y ^ v .»,Tv V '» ' • ^ 

Ch 9 era il maggior di loro - . ^ 

denominata*. . . .. v * ,• • .• ) .1 •*> 

Quefi ifu quel gran VARÙy-à^w *A 
Ch 9 a P ale (lini diede ù r 

5/ lunghe guerra aWMr. ><&e Tito il fomiti* 

•A, VA B FÈt 
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VESTASI A NO c fermino d*Erode , . I 

E degli empi Giudei te for&ty e il Regna ♦ 
Quitti egli ncour atta 

Si per fuggirgli ardoriy (reca-, 

tifa ROMA iiSirw aTfhor y che freme jar- 

Come per apportar gioiate rifi or a 

7 ra le de liti e y & agi 

Dii juefp albergo a Lt di lui fiondi e zac . 

tu dal medemo adorna . . 

D; vari marmi j e cfalabaflri fini* 

E di pietre ingemmate > * , 

> Ctihauean veneree d 3 ora y 

Che br cecie T iburtine Altri nomolle 


5 - & 1 
♦<* 


£«* /a gran copia > tffiuh 
Ne feb nè fonti apporre • V , 

Quaipiu tofio douea ' * c ' \v - ‘ 

Vere gioie appellare 
Chic fa—» Mentì? cran. tanto*> e pretiofy e rare . 
di 5 Pie- Conform’anch 3 hoggt alcuni lor frammenti > 
ero editi- Cti ornano in varie parti 

l iti d •> i . »'/•! <~f~ • 

S. Sim- Il vago pauimento al nobtl Tempio 
pi icio p. Confecratoin honor di PIERO il Divo* 
iburu- rendo» chiara fede . . : 

Le cui mura vedrai . , v 1 * 

IWìjnw SlAimClO erette : - ; : 

_ . : c. ' » ? Wf 
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Ne la ftefid Città di cui fanello . 

. SlMPU GJO 5 eh 1 h ebbe aneti efiò 
Del del le cbiau'h e fu con [anta efiempio 
Di quefla Patria figlio . 

1 Q in dunque il forte VARO 

Per cimmìrabil pompa 
De fommi fimi thè fori * 

Mando l’qro-, e l’argento 
De le Vittorie fue fidi me (figgi > 

E del di lui valor degni trofei . . ; v 

Egli fu quell* ALfeo 

Pur QV1NTÌLIO nomato -, : 

Che da Cremona già Pongo trofie \ 
Ne laftirpe de gli AVl-> . . 

Il qual del grand’ A VGV ST G *: .X 

Vefiercito reggendo 

Contro i chiari Germani • ;I 

« 

Paltò pria Vincitore fu pofiia vinto 
Dal prode Ar minio infra quei folti hórrórì \ 
De le piante romite ‘ •] 

Con nuouo ftrattagemma ; Ondaci per tema 
Di non efier da Quei condotto à morte > 

Da fe ft efio fi vcc ife . 

E ne pianfe di perdita sì cara • « : -> 

Di sì celebre Duce -, > , v L 

B 2 Pi- 




^ pSÓr. 


V 20 


• V I L L É' 

'Rimembrando col pianto Y*' 

Ogn'Anno il furierai’ Vifteffo AVGVSTO . 
Àppenaù quelle note 

v Quel Giouane erudito impofe il fine -, jl 

Ch'il faggio? e pio Straniere , 

Che mofiraua alfhnbiante - *.\ . *' 

Infinita allegrezza • ■ 

l'Amico a far partita y 
Ver altro ite condurlo » . . - , l 

A' fargli rimirar' altri fi up ori . 
Narrandogli il diletto » ■ 

Trefo dal di lui dire , . . * » 

Del continuo attefiando • 

Com'vn Di gli faria forfè ben grate 
Di grafia sì còrtefe . , v 

Così mentre le piante . - ■ ‘ • - *\? ; 

Ritraggon da quel fito , • . • v ^ 

Ripigliando la via , che riede al T empio » 
(Ch'ogn x vn di nuotio a venerar fi pvfe) 

Jn volger, che l' l/pano 
Ve l guardo a la pendice *. •: *.<■.** ’:! 
Del Colle , a lor d'incontro, * /a v "- ’ 
F/Wd’ vefiigi , v. • ;i v* < 

F/W* reliquie altere % ‘ ' JVr- 

D'inclita Antichiù nel di lui lembo , 

Che • 


» 
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Che P indicò-, che fujfe fiata cofa ^ * 

A(faivafta-,efamofa. 

Ma perctfil Giouanetto -, 

Ctta bello ftudio quella via s’elejfe -, 

Ter far colui contento 
Di tutto ciò-, che di fauer bramaua, 
Comprefe il fuo de fio-, sì le foggiunfe . ^ 

... Quei Vefiigh che forgi 
Colò verfo il meriggio 
Sù’l piè de la Citta Fatria mia cara : 
Sapphchefon mine 
Di Villa via più chiara , e più preggiatd 
Di quella-, ctthai mirata . 

Villa-, etto, fuo diporto 
Si ereffe MECENATE ? V ' " V * ~ 
MECENATE quel Grande , 

Quel ricco-, e virtuofo -, 

QuelP Amico fedel delfommo Augufio 
Quel vero Protettore 
De le V irtù mendiche , . 

Quel T ofeo sì potente-, e così degno 
Da regia flirpe vfeito , ^ i t 

Che fatto vtt altro Apollo ff 

DeleMufeingegnofe 'fCf 
Quitti haueua il Parnafo , 

. w B 3 Cttò 
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Villa di 
Mecena- 
te . 
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Ch’ò quante vétte * o quante - r ; 

Le piu celebri lingue ini raccòlte 
Vi J piegarono à gara in dolce fiile 
Armonici concenti • 

Poich’alPhornon vi fu Poeta infigne * 
Ch'aluinonritorrefie* j 

C h’a lui non ricourajfe * 

'Mercèych 7 egli era il Padre >eglì era UT renet 
Degli ingegni fioriti * 

Non cotti hoggi * che tanto 
Abborrificono i Grandi il fuonò * e il canto • 
Anzi* ch'iui affai fipejfio * 

Ter temprar de & Imperò i grani affanni * 

E le noiofie cure 

Lafciando del fitto Tebro 

La dorata reai* commoda fponda* 

Augufto fieffio a diportar fen’iua * 

Tre ridendo in man la cetra ; V Ai 

Poiché di quefia Villa V 

L’ordine era sì vago* 

La te [lux a si bella * 

Che sforzaua a goderla ogni mortale • 

Su la Piazza martore l 

» 1 

De la Città * che vedi * hatiea la cima 
Di Jpatiofi Portici Contefia . 

Vari 
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Vari Poggi 3 alte Leggi* * e tei Theatri * 
Lonteneua nel fino ' < 

Con firme raccorrai > ' •’ t 

Frà gli fttoi fpattj occulti ^ " * ~- 

Qual’bor Tu v f entrerai . V- 

J# /«/ag* giro poi fuor de le mura 

T er minati a nel baffo 

Del T empio > ouefi Cote 

La gran Dtua del del ■> detta del Pajfi • 

. Non sa certo ridire boria mia lingua 
Quanta fife la gioia 
Del 1 V ditor curiofo y < - S Vv 

LJauendo in breui accenti 
Di P alaggio fi bel gli èncomij ìntefi • 
Parendogli net cor •> che to punge Jfc 
Stimolo di vaghezza 
Già di mirar 3 anfio fi 
La granfine di quello * 

T utte lefue mine» 

Quando il Garzone indufire > 

Che con quell 3 huomo pio Pera condotta 
PreJJo al Tempio dicato al Santo Ibero » ' 
Che di F adoa ? appella , 

Del Serafin d 3 A fi fi ardente vampo > 

Gli [piego > con gran gufi* 


i * 


-w 

:*r „ 




T 


24 


V I t L E 


1 




•f 

i 


Del Peregrino Amico » r •• 

Le qualità , gli effetti 
Di tutti gli edifici ] , 

Che d’ indi fi fcorgea s’ùl fianco fieffi 
Di quell’ ameno Colle , 

Ch’ha tanti 3 e tanti precipiti] d’aque , •; 

Però temprati 3 e vaghi 3 
E cominciando a fanellar 5 // 

7/2 <7#?/ vafio Edificio 5 *«i da l’onda , 
Ferriera Prende il mantice il vento * , f accende il foco 
Per fahricar a gli Guerrieri fiat Duci 
Il Armi infieme * e gli Arnefi i \ 

Sembrandola fucina ^ 

' . Ou’ a fauor del bellicofo Dio 

Sudanui a tutta poffa 
Vulcan 3 Sterope 3 <? Pronte . 

7» quell’ altro 5 /»/>/ effergli appreffo 

Sol con la forza de F algente humore 
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Molino 
da oglio • 
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Si riuolge 5 e s'aggira 
Rota p e fante 5 e graue 3 
Premendo ageuolmente 
1 maturi di Palla amati frutti 3 
Con ritrarne l’effenza. 1 ' : 

Cola poi più nel’ alto 
Non il giumento nòj mk fol quell’ ouda 
Wm * * ' C*/* 
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Con bel? ordine > & arte 

Frange con pietra orbicolare > e prefta 

De la Dea de lefpighe 

J duri sì 5 ma necejfarij Farti • ' 

E foura a quella fponda 
Tur dal’ acqua y thè mirty 
(Fatta de la Natura alta Architetta ) \ 

Con le majfe di ferri ajfai temprati 
Entro i va fi di legni 
Si riducon o a gufa ^ v 

Di liquefatto vnguentOy ì fili 5 e i li%i 
Formandofene poi diuerfi fogli* 

Ma già , che fiam qui giunti 
Entriamo in quefio Tempio 
A 9 render gratie a Quei 9 che ne fio [Bene j 

Che poi ti diro cofe * 

Veraci ■>* curio f e . ♦ 

Così d’acqua luftrale il fronte afperfo ; 
Hanendo entrambi orato > 

E * «iW* il piè rimojfó 
QuelTOrator febeo così riprefe • 

I» Tempio y doue \ ; ^ ; 

I pijfeguaci diFR ANGESCO il grade 
Di bigio ammanto adorni 
Ceruono humili a Dioy • 

J * O# 


Mola di 
grano. 


Ortica 
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.VILLE 

S.^nw- &>” lafiorfa, cr effèmpia 
ni«dipa. Del Santo * e in vn prodigtofo Heroe-y 
a / r ANTONI® nominato , 
già della MANI IO SOPISCO il fuo ricetto erefji 

Marlio* 1 ? €r g°d er ù d'inucrno 
Vcpiko. Vxa tepida yC dolce P rimanerci 
v £ fchermirfi da i fieri 
UPuro , e di Borea ftrepitofi a ([alti • 
'Ricetto così vago , e tanto ricco r 
Ch'era dt fiat uè , e di dorate tratti » 

Di pentimenti di gemmate pietre 
■ • Di pareti dipinte •> /{ 

E di fonti, laghetti y e di verdure 
t ' Pompofameute adorno « ‘ i - 

F illa , ou’anco folea ‘ y. ^ ‘ * 

v DOMITI A NO il grande 9 

Che reggeuadiROMA il fommo Impero 
i.. V entr 3 ad ammirarla. 

Non men eh 3 annerirla ». .s/,-. %. . 

E» V 0 S P 1 CO di quotici 
Città, diletto figlio , 

Saggio P a fior d 3 Ameto : 

É perche de thè fori * 

Din fabil Deagli fu prodiga molto - 

Pendo dentro le riìura 

* r 

. • IV/ 
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Del vaty fuol (Va dou 9 appunto miri 
Que l recinto edtfitio * il qual da gli altri 
Sta jjì diuifi) vn y alto ampio ricetto, 
in cui folea paffarui 
La noia de la fiate > • « ^ 

Ver non fentir’i feruidi latrati 
Del Can Ce lefte, Malto incendio f pira* 
Stanno bora in quel bel loco 
Verrini ( acre in filerò velo auuolte * 
Gh’offeruan liete i venerandi riti 
De la lor Madre CHIARA • 

Benctf altri Auuieni che dica * 

Che l’vna •> e l’ altra V illa, 

Luffe vn V alaggio filo , e cotant 9 ampi** 
Che fi ficniefie a l’vna ■> e à l’altra, [penda 
Del fiume , che miriamo . 

Villa celebre tanto * 

Ch’hauea tra le vicine il primo vanto* 
Qui fitto poh douefìfiorge quello 
Memorabile auanzo 
Del T empò tanto edace 3 
Fù l’amato Ricetto 
Del chiaro VE NVS INO. 

' "Purpureo Cigno del Gaftalio Choro 
ìnfigne tra le Mufe 3 

Che 


MoHifte- 

fio di S» 
Archaiw 
gelo* 


Villa di 
Orario 
Fiacco . 
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Che con lirico file 
In aito metro varij carmi fcriffe , 

E di queflo bel fuol le glorie diffe . 

Ma pria 3 che noi a terminare i pafjt , 
Giungiamo a la Citta 3 eh 7 è nofira meta * 

E ch'io ti moftri à dito 
DiGATVLLOlaVilla > 

EdiVEST AldTEÀ* , 

E l'alma S 1 B I L LA i, vaghi Templi y 
Come in Compendio affai piu breue vdrai 
TJ altre, che quitti fono* ... 

Sì per poffare il tempo , .7 

f « 0/? difearo) > 

per farti nota 

Ogn’ altra antichità per quel 3 ch'io vaglio > 
£>/ ameno loco , 

G/A 3 // iwggi* -, 

Star* attento ad vdirmi, _ ; 

Conforme ben potrai vedere vn giorno 
Se vi farrai ritorno . ' \ 

Owf c : fó />*r gra# thro t fi giace 

Ond'e 5 ch'ammira il tutto 3 
Tal' appunto colui ftupido fi ma 
Te l'intefo racconto , * d'hauer vifte 
Sì peregrine Cofe , . t s\7‘ 
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yj^ 4 t per l'ardente brama y 
Gtihauea d'udir da quel fiorito ingegno 
Merauiglie noltelle , 'altri ftuport > 
Quindi fù-> eh* a [eder [eco il coftrinfe 
Sotdvn ombrofo Olino-, 
fregandolo a [piegargli 
Con le dolci fue note ' ' 

U andate glorie-) édt prefinti fregi 
• De le reftanti Ville . 

Quai [pie n dono -, e [plendero *:• v- . 

In sì delitiofi?) e antico fito , ‘ ‘ v 
Chi 1 ei ben l'ha uria con fio diletto vdito « 
Ondepofando sii la molle her betta * • 
E di più filomene 
La finfonìa godendo 5 
Quel [eguace d'A pollo 
Garijjimo a. le Mu[e ' t '\\v 

A 3 riunir fi diede ‘ • 

Con la trama d'un dir grato-, e gentile 
Il tronco filo al [uo fioaue fiile • - ' 

Hor T ù [aper do tirai) 

Che tra l' antiche pompe* : v ■ 

7 " r a gli edifici rari 
C,hc cor(w«*r iter 

È l adornano il voiro-y u petto 5 e tifino 

> 7 C^<f 
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Come manto reale 

Tempeftato di gioie) e d’or trapunto , 

la parte Aufiralr fior gonfi al E tana 
- Le fpatiofi mura > 

E ben temprato fito 
De la Villa ADRIANA' 

Quale ADRIANO il fommo 
D e E Impero Roman chiaro Monarca r 
ÀlfuQ nome immortai faftofo ereffe . 

Villa così magnifica ? altera > 

Ch’ altra fimile k quella il Sol non vide . * 

• Che quanto ftijfe ricca^mmenfa) e vaga 
Le reliquie di lei ben noto ih fanno 5 
Hoggi tanto ammirate) •X 
Gradite , <? ricercate . 

A Y»Ha- > F/7/d sì riguardatole , potnpofa -> 

runa. Qjj e p er fa njaftar e ben conte fi a mole 
Ampli (finta Citta potea nomarfi > 

compendio vero, . 

Di tutto l y orbe intero . 

Menti c chiudetta in se ciò 5 che. di ra> V 
Quegli al fuo fieri racchiuder 
0’ fiati parti eminenti 
Difearpellh e colori » ^ „ 

. 0' fan fregi delgejfo - 

O’j/ur 
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0* pur d’orice d'argento alme nqnkre « 
V } 'erano Templi avari Dei dicati* 

E l y Accademie tutte-) otti pia datti 
Saggia pompa facean de loralngcgnì m 
Circi ? Portili) e Foglie* 

Poggi-, T (teatri) e Bagni * y 
B iàz,z>efpatiofe>e fintuofi : Alberghi * 
Vadornaùan cosUch’ilor vefitgì 
Ne palefano il vero . 

Statue di vano marmo* 

E di porfido fino 
Tante n’hauea nel fieno* 

Che degli auanz>i loro 
Rimìranfi fregiati i bei Palagi 
De la Santa Città de i fitte Colli * 
in cui T iì per condurti hai no fio il piede* 
De le quali non poche ancb’hor ne gode 
Non men la E R A N&l A intatta * 
Che l y inclita SA VO LA* 

£ la gentil TOSCANA « 

V* erano anco gli Eli fi 
Ed apprejfio l’Inferno * 

One ficor reati gli h umori svy ' ( 

Rapprefien tanti al vino : > 

Cocito * e P le ge tonte * ■ 

Con 
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Con efferui ritratti 

Da maeftri pennelli ’ • • " \ 

. Di Sijifi* * ài ‘Tantalo , & ancora 
Di più Numi infernali ; 

Con la lor pena > e duol gli atri Jembiantt . 

Ma perche [pero a. più bel? agiovn giorno 
Darti de le fue lodi 

Fiù compita conte z*a<iW h or -> eh il guardo 
Fijfo cola terrai -» 

Qutnd'e , ch’a dir di lei le labra h chiudo. 
E di rnolt’alte in breui note i preg i \ 

A’ /piegarti m 9 accingo. 

Bagni de In altra parte poi > _ " * 4 ; 

l’acqua— » \Ch 9 il bel piano di Concha hoggi s appella > 
fuifuica . forge il caldo >. 

DumoS Albiilo detto , ^ ^ 

Cb’à diuerfi malori . *v *** ■ *»*\ 'y 

Forge aita > e falute j ' ■ ' 

E ne la prifea etafù sì pregiato > . - y: 

Ch’iui erjfe atto' foggior no , o$reJ[t 

Ne i fuoi difpofti Auelli ^ 

Con gran commodo 5 r . > vv V 

Entro cjue(F onda tepida 5 e falubrs *.\ ' 

Far poteffer dimora? '* •v" 

Siniche il mal contumace =■> * .■ j. 

Dato 
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Da la di lei Virtù reftaffe e flint 0. 

Rumor tanto ammirato * 

Che dal cor/o ^che /gorga al freddo Ariette 
Diramando/ in parte 
Di ceri arida /piaggia 
Che T eftina s’appella , 

Con immenfo ftupor de l’Arte fieffa 
Ter man de la natura ... v v 

Qual proùida Droghiera 
Torma in varie he II’ Vr ne 
Minuti fimi Or betti 
In più fpecie diftmti > 

Candidi più 5 che nette 5 
Che s’vfan poi ne gli feftinì alteri - 
Ter i/cherzo 5 e per gioco . 

A ppreffo dico a tal for gente humore 
Si fcorgono i veftigi 
Di quel P alaggio 5 oue la gran Teina 
Di Palmireni Vincitrice vn tempo 
De le /quadre Romane i 
(Che Zenobia era detta ) 

Al fin pre/a da loro ? ~ 

E condotta in trionfo i: ' 

Tu co’ /noi cari Pegni ** 

Cofiretta a fioggiornarui 
Tin tanto , eh’ a fiuoi dì mefiì , e pétto/i -TJ 

•V . , C Del 
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Confetti 
di.Tiuoli 
Tradotti 
nella Te- 
flinadall* 
acqua fol 
forata. 


Villa di 
Zenobia 
Regina-» 
di Palmi- 
leni. 



Ville di* 

ueiftf. 

Pi Cen- 
tronio. 


De* 

Plaucij . 
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Del vitter fue la Rarefa ; 

Recideffe lo (lame* ? 

•. E nelmedemo Piane 
Lunge da la Citta dai mila paffi 
Stk lacera dal Tempo * 

DiCENTRONlQ la Villa* 

Ch' era fnperpa anch'ella j 
EH B ARCO foggi s'appella • 

Ed appo lei virino al Ponte flejfo y 
Che chiamafi Lucano 
Altri crede vi f uff ’e ■ V.v' 

Quella diP LÀ V T lly ètte fi mira il Uro 
Sferico 3 e bel Sepolcro 
Di pietre Tib urtine erto 5 e conte/lo > 

E ciò 3 che de lor ge/H 

Rido ^ efermofiarpello 

Con caratteri eterni in marmo inctfe • 

Saura poi detti piani 
Sù l'alto cline d’vn’ amene Celle , 

Che di Ripoli il Monte il nome ha fece 
Spe/fe pareti ahttcfo il guardo mira 
ìn cui giacea l'altero 

Edifitio diRRV T 0 . k V- | 

Ricco d? ogni decer Oyoue Perdio 
L'indegna empia congiura 
Contro il primiero Dittator Romano . 

"v- w * : g 
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E freffo a quei fi gode 
Dt GAIO GAS SIO il celebre riatto* 
Che Ca/fìano la vii fiche vn tempo * 

Et hor Gare tatto appella • 

Sul feno pofciadel medefmo Colle 
Di mille * e mille bliui adorno* e cinto • 
Sotto vn bel Trono di Verdura > ajffa 
] Rimirafi la Villa 
De i nobili P ISO AI I* 

Di reggio [angue nati * 

Che goderono in e (fa à lor talento 
Ogni maggior contento * (Roma 

G1VUO CESARE anch'ei* che già di 
La Dittatura ottenne 
V’hebbe la fua délitiofa * e grande 
Su la cima d’vn Colle aprico * e vago * 

Che dal fuo nome hor Cefarano e detto % 

E di qui poco Unge * r -■*) 

E vicino à la Ritta 

Di quefto ftejfo fiume v \;\ ’T 

Lungi la via-> che de Reali ha’ l nome * 
Stanno del gran SI F ACE 
Di NVMID1A alto Rè * ch'alfin fì vinto 
Dà le forze Romane *, 

L la Villa * e la Tomba * 

y c z Pie 


Di Caio 
Calilo. 
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Dei Pi- 
foui . . 


Di Giu- 
lio Cera- 
rci , - 


Di Sifr- 
ce Rè. 
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Blefpefferuine y 

Di Ca-, Z>* wwra 5 <?//£■ C ^ PONI 0 vi/fe 
P°ni°. Nel fuol de l’acqua reggia 

( Qnaregna hoggi nomata) -v. . . r 

Da l’altra par te del me demo Attiene 
Vale fan con certezza \ - 

L4 pompa lor } la lor grandezza •' 

E a/ te> rg-tf I 

Vicino al pie del Colle 5 /« <rt/ vcdefii 

Nel picciolT empio la di uota Imago 

De la no (ira celefi e alma Signor a 
Sifcorgono tveftigi V 

Pi Ven- De laV illa d’vn Gonfile famofi 
udioBa DettoVENTl DIO BASSO , 

Cfo diV A S SI il fino nome ha poi firtito 
T utto quel piano fito . . > . 

« Si come in vn bel Campo 5 

Di le i- ^° e ^ AlBl DO dal vuolgo hoggi fi dice 5 
do. 1 Vrcfi il nome daLEP IDO -> quel grande 
Batto fi T riunuiro 5 

Di Caf- Gh’tui hebbe la fua Villa , -- ,? 

^nìo ti E da GAS Si N 10 Cittad'm Bomano 
: Si afferma hoggi la fua dtrfiv COZZANO 
Ma s*io qui ti volejjì v. \ * v •. /a». 

‘ y Butte fpiegar le meraviglie , e i pregi 

' • * De 
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De l’ altre* che vi fino * 

Decito non ci fora, ? •* 

JUedere a la Città * fuor * che guidati 
Dal tome dedc Stelle *■ • * j 

Del fonerai del Di chiare ficelle 
J?ero parrai contento* . ’vV 
Ch’io fil ? accenni!* c pofcia per la vid 
Ti diro. quanta forfè ■' 1 i 

D’vdire * e di mirare kouros f& ca.ro l 
A 9 fanello sì lecita * e sì grata 7’. * 

Quei non me/i * che la mente 
T enea confufo il core : . v > )ìv ( ? 

Onde fu* che gli diffe * \ V:. 

Che quanto iute fi hanria 
Caro gli fora sì * eh’ banca difiaro y 
Di non poter * qual’ altro 7 7 r. 7. • ) 

Gran G I O S VE’ fermare all’ bota il Sole 
Sì per poter tutti mirar quei poggi* . 

Quei piani* Colli * e monti * \ ‘ - • / 

< jom’vdir del fno ftil l’amato fuono « 

Indi à voler feguir * preghigli porfi • i 
Come più gli pareo* . \ : . t. v :d, 

Ver ricourir di si pregiato ammanto *i 

Li flato di . vaghezze 7>S . '7> j . 

Il fio nudo intelletto * ? v>V, * 

- -C . C ij v Che 
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Che itera pur molto voglìofo * e vagh^ 

Da quai preghi > l’ifi^tto* 

£ faggio Giouanetto > 

Mentr’rfr il fenfo > & il gioir compre/è , 
In tai note riprefe » * 

V’hebbero anco le loro 

Noni di Satuftio * Martial * Tufco 5 ei Sereni » 

delieVil- Cd/0 Marioli Rubili/ *eGintiavaga ' 

Jc ch’ha* DiRropertio diletta 5 
S- ® ve riebbero i Lollij > * pio Metello* 
Caio Turpi lio > * Bianco* 

Batrono*ei Coccei* 

Ber valor , celebri > e chiarì* '* 

Gw altri ancor y come raccor fi puote 
Da gli fpejfi veftigi > 

Che da n d’inclite ville inditi/ veri * 

Quai fe fermarti qualche giorno meco 
Qui ti fuffe in piacere ? 

Nei fi ti fiejfi io ti farei vedere » 

Aia gii 5 che fri du’ bore ifuoi Defirieri 
' f Via > che dal carro aurato tl biondo Auriga 
Sciolga 5 e toflos’ accinga 
Su la morbida [puma 

, A’ rìpofar del ben tranquillo Rgeot v " 

Imo a veder laV illa V ' 

; Di 

■m- 


DI T I V O L I, 3* 

DiCAT V LL Oìthe torta \ * ’ v - \ f 

Tù fegitate gentil del Dio del cauto % 

E poi vedrem di V EST À) > 

E d*ALBVmA Sibilla \ . ; • , ? 

J)f i fiimofi lor^C empii* retri auànzl% ■ ■ ~ r 
lattai fon prejfo k le vicine mttra^ 

Che nel ritorno io tidirrò fra poco 3 

Nel Calle > che ne rejla anco a compire 
Cefe>> che ti fiera* vie più ftuptre m " 

Onde in fatendo sul* ameno Colle* 

Che di fioriti Olmi 

Harteua adorno il fieno > t tìntoli fiaucé 
Di pampini. */ virgulti * 

■Nel cui fentitro il Per egri* compio ■ *. , i 
Sotto fecrete > ehen dìfiinte note . w 
AlGreator del tutto 
Ridire i carmi del Cantore hebreo * 

Coni anco f e Pomice in lode di colei > - > 

CPU crin cinto ha di Stelle 5 fV fen dì Sali 

Dopò d’hauer ne V erto valla impresi 3 

V orme non faticofe - ' p; À 

T rouaro vn picciol fonte * in cui Plbcraw , r . 
V olle bagnar le labra > - > 

Sentendo al gufo vnastgràn dolcezza) 
Vna sì granfrefihezza > . 

C 4 6 ^* 
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Acqtia-j 
delia £o* 
tana di S. 

ApgcJo,. ’ 


. 4 ? 


V I v L L B 


r 


V *.»V 
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Che da liquido argento < - 

Ubar gelido zucchero gli parue< : • T. 

Ma terminato il Calle ’* • ^ ?[ 

Vidderoinvn bel pianò il Tempii eretti 
ÀI diuin Paraninfo 5 * videro anco • £ 

la congionta Maggione 5 oiiè foggìorm : 
Focena vn de gli Alunni ' ■ > j 

Di quei fiacri Minifri 5 ■ v ’ • ' * • .> 

Che di jìto si bel godon gli effetti ; - , O 

Quai han di bianco ammanto * ' t 

Adorno il dorfo-> e 3 l crine * 

Mofirando in quel candore *r/\ vv.\ ,V1 
Quanto candidi fan tPAlma * * di core 3 
In tal maggion finente* 

Ch’aria ha falubre * e chiara* 

Dilette noli vifte * e affai pompofe 
Si [Gorgon nicourare 
(0 fiaperrìftorarfi * 0 per fuggire 
DeM Corte* e del Foro^ - 
Le cure *e gli tumulti) , v . : 

Soggetti illujlri * e pur parati Héroi 1 
AT<? 2 trafiorfi* 

Ch’iui a quel fiero Alcide ' ■ 

bNipoteuifàcrcAth tante* V 
' l’Orbe fedel reffe l’Impero • -.i ** -T 
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Del Ceppo de’ Sfondrati almo germoglio , 
Ch’ai Cremonefie fuolo hebbe fecondo 
"Le primiere radicati cari Farti * 

L’empia > e rigida Ciotto 
Nel più bel fiore appuntar 
Che de i diportis ti agi 

I frutti Ei vi godea * , *\ 

T 0 del viver fido Vantato fame > ' 
Chiaramente additando 
Col fitto prefio morir * in del rivogo* \ 

Ch’aWhoVch’vno fi crede i \ % - 

Star da la morte afidi fiacre > e lunge, 

Fiù dee temer * e che ben prefio il giunge » 
t f Onde, mentr’ il Diletto -, * 

De /é’ Caftatie Dive 

II guardo a Quei riuolfiy'^w v - v 
Di nuovo in tal parlar la lingua fic'tolfie . 

Hor* ecco Amico il peggio* eccole mura i 
Ou’hebbe ilfiuo. Ricetto 
Non men deUtiofo y 

Che còmodo -> e gradito il gran GATVLLO* 
Tamofo Cigno de V Aonto Ghoro * . 1* 

Gh’ in lei non ifdegnb pria di poggiare 
SERVIO TV LLìO* quelforte » 

Che fu Rè de Romàni » . \ . V v 

Con- 


ti Cari li- 
nai Sfon- 
drati der 
to di S. 
Cecilia—» 
more iti 
Tiuoli 
nel Mo- 
llacelo 

<ie ’ Mo- 
naci Oli- 
netani , 
detto di 
S. Ange- 
lo . 


Villa dì 
Catullo 
poeta . 

Prima d* 
Seruio 
Tullio 
Rè dtj» 
Romani 
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4* VILLE 

G inforni Altri rammenta* e par F accenni 
\ Delvicin monte il nome * .... ■. « . 

Che Struttola è detto . . ^ : j 

Mira feil del fatti ~ * 

De F amena Campagna ^ . 

La fiorita verdura * e peregrina y 
; t Godi F aura foaue* 

Odi il refpiro del canora fiume y 
Evtdì com* ei corre* c come ferpe* 

E tal' hot dotte s'ergo* oue fi afeonde : > 

È come all' hor*ch' Altri locrede* efiinto > 

- Sjtcd Fenice rinafee* e a tuo talento 

Viride* che vi forma appreffo ammira. 

Non hautapofto fine anco a gli accenti » 
Nàn me a cari* che veri 
" U Allieuo gratiofo* -* 

De le Cafialie Dine* - 

Quand' ecco a Fimprouifo 
V i compar ue quel degno* e pio Minifiro* 

-, Che cuflodiua il locò > & età molto 
?'**•<* Del Giouanetto Amico * 

Che dopo molti fegni 

D'affetto anco v so quelli 

Con lor di gentilezza * * > ' '6 

P oiche forza gli feò pofarfi alquanto * 

, Ed 
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DI TIVOLI* 

Ed à gufargli diede 
Il nettare di Bacco * 

Che rende quel T erre# fertile * e vagox 

£ con fontina prontezza 

Bfca nobile* e dolce anco lor porfe * 

Rerchepoteffer' Àmbi 

Reiterar di quell* Antbr offa tlgufio » 

Onde modeftamente 

La grata offerta battendo ogn*vn gradita 
Con fommo lor diletto > 

Mentre reftaro anffoff 
Di compenfarle vn giorno 
Dimofiranza sì cara * 

Dopo grafie infinite 
Da lui prefo congedo * 

Gioii* i ripigliare . 

Il tralafciaìo calle 

Di quella verde * & odor offa Valk » 


Il Fine del primó Racconto » 
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SECONDO. 





^x gf ^ ce ^ e fi e EtOjePiroo 

^ on ^ . a ^! r * vc i° c i{l tm * 

^ trar ^ auratCL era * 

già fianchi \ 

r r jij Qfe del giorno il gran Dio 

lucido vnida*> 

- *> 

E 'Uzr ftgnofol douean guidarla 

Del Zodaico fplendenie ■> 

Ver terminare tifino diurno corfo\ " 

Quando i nòitelli Amici ' ' - 1 *• 

& ritrouaro a pii del vago Còlle 5 ' 

Nel cui fen con gioire' hanean mirato : ■ 

I / fito-> ed i vefligi 

De le Ville di SERVIO , * ^ C4TVLLO * 

Onde in premendo quel fentiere ìftef r ’* 

Che dianzi hanean laf ciato \ . V % 
r/.> w, - V - 5 




4* VILLE r } 

J l Pajlorel d'Ameto 
RiuoLtoJi al Compagno* 

Che nuove meraviglie 
D'vdire era bramofo * 

Mentre il guarda ver lui gentile affjfe * 
Ere gallo a ftaS attenta * e casi dijfe . 

T rk le f amo fé Ville * 

Che ne l'etk prefente habbia l'Europa 
Entra quefla Gittky devio ti guido * 

Vna certa ve n'è celebre tanta * 

Ch'involar fembra k quelle antiche il vanta* 
Qual* fè pur come quelle 
Non ha le fiat ve d'ore* 

L'hk di marmi sì ter fi* 

E dafcaltro fcarpel sì ben formate * 

Ctìk l'oro più fitmat ? il pregio han tolto* 

Ergejt iut Palagio 

Di sì bei fimolacri* e fonti adorno * 

Ch'il vago front efpitio > e'I nobilfto* 

Il ordine bene tntefo * ... : . 
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E V alberga gentil de ifenddei . 

Vn pur pur cita Eroe 
Signare all 7 hor de la Citta del ferro 7 
HIP OLI T 0 nomato 
Dal pingue Eftenfe vfcitoy 
Che di quejhi Còtta mentre cheyijfc 
Hebbe tn mano la libra > in f etta Aftrea% 
Per fua del/tia il fece % 

E v 3 impiego tanforo r 
Che può dirfi yn theforo . 

Condamo ferLVIGI , &ALESSAW110, 
Ambo pregi de l 3 oflr<k e Prenci Eftenfiy 
Efaran ftmpre gl 3 ìncliti Germogli 
Di tal ceppo reale 
Qual 3 hor* hauran fri noi 
De la porpora fiera il dorfo adorno « , 

Spatiofi viali ? alme pejfchiere % 

Juaberinfi di Allori y 
Apriche Colli nette* 

Piante onufte di pomi 
N on defianfì colà y chHui P ammiri ; 
in gufa tal 5 che par dMl D/o de l 3 onde 
Lafiiato habbia PEgeoy 
E tra quell* acque annui > 

E fi anni a f andar Pomon a 3 e Flora . 

Bella 


Mipolito 
I. Cardi- 
nal di Fer 
tara fH il 
Giardino 
jnTiuoh, 
«da Gre- 
gor.XIII 
vien elet- 
to della 
detcaCic* 
tiGouer- 
nacor pei 
perno . 


Defiìt- 
é>Onc del 
G -rd no 
Buuik. 
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» 


Strada-» 
contigna 
al Pora- 
ne anrief- 
fo alla-» 
Chiefa-»' 
Colleg- 
giata di 
S. Pietro 
à man fi- 
ni Ora, che 
Jgtikia al 
Viale fot 
to il Pa- 
lazzo .. 


Fontaua 
di Leda 
congion- 
ta alfro- 
tefpitio 
del Pa- 
lazzo al x 
Viaione . 


Bella gara de fonti ? \y v ;• \ * 

Che fembra vn’ìdra ondofa > 

0 pure va Briareo qtdtdfi gode > v 

Poich’ouunque ti aggiri 

Sempre fcherzar l’algente humor vi miri • 

Che fe ammirar ti aggrada 

Le fiue lubriche pompe \\ ; «fi 

Stampando le prìmorme 

E al breue Galle-* oitha Parnafo il monte 

A l fuo vi al* eh 1 al fuo Palagio è guidai 

0’ per altro fender te s’apre il varco 5 

Doti è di lui la bafe > e’imagior vfeioy 

E da fei belli fonti 5 

Ch'vno fourafta à l’altro . 

Era le varie verdure 
L’onda brillar fi vede ? * 

Vn fonte fi rimira y 

Otte ftillar vedrai l’humido argento . , 

Nelfend’vnfimolacro 
Li fimj fimo marmo 5 , 

Che fembra vn’ alabaftro > 

E rapprefenta Leda 
Con vn Cigno à la defira* 

A cui vicino è’I Dio Morfeo nomato j 
Co’ipapauert.inmanoy 

Ou’an- 


j| •> v 


* ! V 
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Ou’anco immircr.aì dentro vna nicchiti 
\ La {tatua, de la Dea j 

Ch’ha l’Afta in manond il Qimiere in tcftuy s tatU4 di 


Bellona . 






\ ( * 


t *i 


Statua-* 
d’iojama 
•ta da Gio 
ue,;e mu- 
tata inui 
Vacca . 




E d’inaco la figlia 
Va’ altra rapprefeyta *> 

Gtiìjide fu nomata-* e fiancapofd: ; 

Soura ilfiniftro braccio > 

E fitto i balaufiri 
Qua fi fp ir ante 5 altera 
La vaga ftatuq giace, , v .> v . Vv . » > , ^ 

D’vna di quelle Vergini Ve fiali 
Con vnafcure in mano .. , V v \ , , >. s \ v %, 

E quell 7 anco di Cerere /degnata 3 . 

Che coronato il crine v .. • ; - V*. . 

4 ■* 1 

Gw dor/a ~ \ :,\ ù ■ . \ : ■ 

Cerca con diligenza \ 1 •*. \ ’ *. . t 

Trofierpina fitta Viglia . - \ vv -; *• • ' .1 

Ate/ fin poi elei Vial verfo l\occafo v \ ■ s tatua di 
V ha loggia vedrai* doue fi gode . . : \ Paragone 

Sotto l’arco à man- defira entro^alfiuo fieno g^ 11 fotto 
V h’idolo affai vago *. ■ ! alPalaz- 

Di marmo de l’Egitto, , * - h* :.Yl ^1°^ 

E poi nel primo lato dqueìloapprejfor ? . • / 1 Ritratti 
Sotto vna ter fa nicchia vìC wl de Seien. 

V’è la ftatua $ Bacco y . t VVu.v a Q u Eteri. 

0. D ^ Ch’ha* l . “ 
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Ch’ha’ l crin fregiato d’vue^epofa il braccio 
Saura vn’vrna^ eh’ è retta 
Da bel ceppò di marmo vi cui fourafla 
La generofa Imago 

De L’Eftenfe LV i Gl 3 batter de l’ofiro 5 
Di famofo pennello opra furiata, 

E nel fecondo vn Fauno anch } et rii marmo * 
Che poggia ìnfimil guifi k duro tronco 
V eder vi puoi , tenendo adorno il petto 
D’vn tefchiod’vn montone , ’ 

Stando su la fua nicchia 
Jn bianco lin dipinto ■' 

Quel pur paralo Eroe 
HI P 0 LI T 0' nomato • 

Secondo di tal nome* -- ^ v. i/ry. . . 

La w fama vturk col Sole ìftejfo, 

Indiai finiftro lato 
D’vn’ altro fanno il fimolacro s’erge 
Di fino marmo anch’ effo ? 

C he d’H l POLITO il primo 
Cardine anch’ ei de la Romana Chiefa 
fennelleggiata al vitto J 
L’alma effigie iimoftra ^ e al deftro lato 
Lo Dio Lieo fi feorge , 

Che pofa il braccio a vn vafo > * 

‘ O • * v E di 
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E di pampani > vue ha cinto il crine * 

A cui pende dal petto 

il tefehio d'vna vacca 5 e foura poi 2 

©* mirerai dipinta 

L’Imago d’ALESS ANDRO 

So urano Prence pur del /angue Fftenft , 

Ti oggi fregio de l'oftro 5 

Che per lo gran valor iper lo gran fienno 

Totria reggere il mondo ; e ne l'cfircmo : v 

De la loggia 5 ne l'angolo finifiro v •. 

Sirimira/colpita v\\ 

laTefiad’AVRlANOi 

Che rejfe il /acro impero 5 y * ? - \ 

Eneldefiro fi gode 

Quella d'Antino a lui diletto 5 e caro • 

Dai quattro lati d'e/fo , v v- : 

Quattro ftatue vedrai > ,6 

£><? la fiorita > ^ rara Trhtiautra * 

Del Verno , «fe la State , l'Autunno . \ 
Nt’/ ancora 

La fiatua di Cthele 5 . vA 

Che fofiie ne su' l crin picci(da torre , . y vO 
Ch'vn ramo ha ne la Defira y 
TdvnT impano tiene a la fini fi ra* % 

E quello di Fomona a l'altro lato 3 . .l 'Ci 

Di C/><- 


d’Adria- 
410 Impc» 
rado re, e 
d'Antino 
fuo vago 




Fontana 

d’Jsuropa 


Fontana 
de Causi 
li Marmi 


Fonte-» 
d’EfcuJa. 
pio , 


5 2 V'I I L L E 

Che fà dal Di ó V er turno amata, tanto 5 
Di frutti inghirlandata , 

E di pomi à là'-man tutta fregiata « 

Et entro al fen sii l’orlo *> 

Dvrì altro fonte ftajjì ' \ i 

D Agenore taf gliela 

La femplieetta Europa * v .■?'>«. * 
Sottra vn mare di marmo 
A JJ\fa al dorfo d’ vrì amante T oro < - . 

Del fonte poi di LEDA al bel cofpetto 
Tra Deftrieri marmi er gonfi altieri , * 
Che da bell ’ V rne, ond%a/mo grave il dorfo 
V erfun liquido argentei . \ ■ >*.*•. . . ... 

ìndi sul bofcareccio • > v'v. ■ 

Il Cattai Pegafeo ' • 

Trouafi al monte del gentil Tarn afe 
Stando trit lauri chittfo , 

Merce, chi* effondo alato. 

Benché di marmo fa, volar raff ombra • 

E pofeia il piè volgendo 
Nel verdeggiante Colle, ■ . :Tj 

Chi è / otto à quello, otte quei tre Defir ieri ' 
Miiranfi a meraviglia , 

Il nobtl fimolacro '■ 

D’ESCVLAP IO fi godey 
'■ '.O ' - Sotto 


# ** jM 


v. . 


/ 
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Sotto il cut piede nafte ■ \ ■ 

Angue , eh 7 il guarda fifo. 

Vicino al detto fonte 
La fatua dPlgia è pofta > 

Ched’E S G VLA PIO figlia 
Yn fterpe ha ne la de fra 3 
Vn va fio. la fi nifi ra-) 

Ch’Altri Anguitia la chiama^Altri Medea • 
De lo fiejjo vial prejfo a P e (Iremo 
Vn 7 altro fonte rimirar potrai > 

Che dicefi de T Idrate quiui appare 
Statua , che fiotto ammanti 
La nudità de le fue membra aftconde 5 
Ch 7 adorno ha 7 1 crin di fiorii e tiene in mani. 
Con. molti gelofia 

Vafo , che di verfar mofira fembianza* 

E ne P e fremo de Pi fi e fio calle 
S tà 7 l fonte de la Dea pudica > e vaga < 
Tonte de glt altri fonti il piùfamofo 3 
Ricco d 7 ogni decoro 1 
Che di pregi in se chiude almo theforo % 

* Nel cui cof petto vagheggiar potrai 
Di lei la ftatua rara 5 
Che come cacciatrice ha in mano P arco 3 
TP l turchajfo neldorfoy .. .. , . ^ 
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Di fandalt è calzata . 

Tiene annodato tl crine > e foura il crine 
Torta vna mezza luna * 

Di fottìi manto è cinta s 
; H Jimil vel sugli bomeri le pende * 

Il cui lembo le Jlringe intorno il feno % 

Statua dì Bt in vn lato de Hf effe finte 

Palude Tafiatua ancor fi gode 
dentro la De fa Dea genero fa > 

deTlal* GW /a dfe/GVrt ha lafpada * e àia fmifirct 
a* Impugnato lo feudo , 
f Sembrando ne la chioma ejfer Medufa 

(frinita de fer pentì. 

E forfi per difefii 

De la Vergine Dea * ette mezza ignuda* 
Nel 9 adito del fonte 
Sono due belle Amazzoni in duo lati 
v its ? . Con lo feudo 5 e la (cure * 

Ver eh e il fonie > eh* e vago e femprt chiù fi 
Varie fi- Quindi fii 5 che le volte > e le pareti 
liufaico! Diccloridi pietre** c di bei f malti 
Furono effigiate * 

Vvno mofira Verfco * 

Che da moflro mar in libera ardito 
Andromeda la bella . 

• - B' 
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E /V/rtf manifeftì i 
V infelice Atteon cangiato in ceruo 
Quando volle veder Diana ignuda • . - v 

Ne la volta dì cut Dafne fi mira 
Dal biondo Dio feguita > 

Che quando Ve vie in lauro diaie ne\ A / - 

El’èprejfo Siringa . . . : \ . 

T unto amata da Pane > v 

Qual giunta al fin ne la veloce fuga * ,, % • 

In abbracciarla fi trasforma in canna • 

D/l ir andò fi Cali fio 

Da la pudica Dea cangiata in or fa 

Per la macchia c y ha fatta al proprio h onore* 

Nel mezzo del viale entro del bofeo > 

CJje riguarda il Giardino h a la fcefa s MtlWluf 

Più vicina dal fonte v d’Hrcolc, 


DelaDeadelefelun -l. che ^ 

B ella ftatua di marmò v-.- Telefo 

Candida come neue luofigl'® 

Sta d y vn Ercole ignudò) a cui la fpoglia \ 

D’vn feroce Leo » la tefia chiude > v . Ninf <-> » 


Con vn f anciuU che rimirata Vieni , . j, poito nel 


Che gli pende nel dorfo > 
Et ha la ciana in mano 


*3 



Da la cerna 5 eh 7 è fico . , 


a. Viale. 


D 4 ‘ E * 



T 
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Et in vn 4 * * * * 9 altro fonte j " > 

Fon rana, Sotto dtquefligiace 
c flatua-j Di Qioue ->e Alcmena il eencrofo folio * 

del z.vin e marmo affai terfo 5 e nudo pofa 

le dentro Sì? I tefchio d’vn Leone y 

la nicchia O u c<unbeiTiedeflallo * • 

Lf fatiche di lui moftra fcolpite . 

Afa# hor faper deh da sì bel fonte 

Fonte de V n 9 altro n'hìh che Rè degli altri è detto , 

l’Oliata, facendo ampio teatro > , v 

ouero de , . , 1 . , v 

platani . D alti platani adorno * 

De le fatue fregiato v. : 

UALBVNEA , d’Erculaneo, e diANÌENE 
Rimirandofi ineffo 

Ter V abbondante humor , ?ha in ogni parte 
' - Libiche sa far di bel ndtura->& arte . 


Che '/fri feco ogn’hor dkce Napee 
De fonti habitatrici 


4 ' Scolpite a merauiglia ^ • •• • 

Vi fanno acnflodirlo. - ’ 

: > • Et iui entro d’^n vano in altro fonte - 
Fontana'" Rende pompofa moflra il fimolacro ' ; 

déntro^ Del figlio del gran Gioue-, t di Semele . * " 

vano de CoronatWi bacthe-ì e foglie dìhedr a > ' 

rouato. 2 / qual fi appoggiai fame*- ' • ’ • ■ v 

- Hrf- 
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Hauendo intorno quattro fiat ne fine 
Di vaghi Lane tulle tth 
Che tenendo ciafcnn sìdl dorfo vn’Vrna y 
, Verfan l p humore a, gara . . : 

Là dotte fiede Bacco a Teti in fieno. 

E preffio Inficio 5 ctiafre il calle al vago 
Viali che guida à la fuperba Ronzai 
i Mirerai sù due nicchie in ambo i late 
Altri duo fontii c p hanno 
Altri duo Bacchi in gentil gutfii accolti» 

P o j fida verfo l’occafio il guardo gode 
Vrì ondo fio T e atro > Av 

Chk tré gradi di fonti youe nel primo 
L p onda lieta zampilla •> ' A 

■Gorgoglia nei fecondo , 

E nel terzo fi ver fa a vn tempo ifiejfir, 
Scaturendo l p humore . ; w - 
Jmfetuofo sii ma fempre vgttale 
Da le bocche sbarrate ’ . • * ' ' 

E di ceruli e di veltri i\o quel ch P accrefce 
Stupore a lo fiupore'i' - * • / \ - - v.-; rd 
E i che ne la parete . •••in ''A •• ' V «• 

In più parte Màfia • ^ t ^ ) 

Del Cantor Sulmonefe ejfiggiàt* ' ' 

V eggonfe cm\iiè$0ò ' ' • 




J y l 




Molte 
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Molte fue metcCtnorfofiì che fono 
"Patte a baffo rilievo. ' . K# 

U-,.' Afc/ mesc&opoi del Calle 9 
V ' . ~ CÀ* a man fini (Ira il mar de i giochi > 

Due fàtue erte vifon di bianco marmo 
Di lungo ammanto cinte * . . 

Qjiai col cimiere in te (la * £ 

A’I’vfdo prinCipal del bel Giardino 
Danno rivolto il guardo. 

Statua Giunto pofiia di Roma al fonte altero 

di Rpma ka di lei fiat ua piace * 
conàltie /'/ /* rJ 

\jhe maeftoja fiede ^ ■ < • • • 

Fri ì/2/£l > <r militari or ne fi 

De la fina gloria w fegno . 

Cirnier pennato in te (la , > # fpada 

Guerriera infieme 5 e gloriosi ftringe. < - 

Par 5 che goda in vn tempo " , : 

Del T ebro d y Erculaneo > ? à y Àniene . \ ' 

Veder le fp urne , ^ vagheggiar barene 

-D; qttefii fiumi i fimolacri rari 

In vn bel praticello ivi vicino ■ \ \ 

1 T empii quafi tutti *> , c 1 

Ch y erano a f nifi Dei prima facrati v v.l, 

Stanno al drlei bell* erto * \ , w , ì v v » . 


» *- 




ÒV come pur vedrai , fe -dféè tixale 
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Drizzami pria 5 che partì 5 v quandi netti* 

De l' acqua, iuì gli fcherzi) 

I moti 5 attici gli inganni < v v . 

Sì vari/ mirerai * - , _•* 

Che refi andò ingannato anco godrai * ' - 

Vn Leone 9 Vn Definent i - 
Tenzonanti tra lor cola fi mira* 

Che rimembrano al viuò ' \ ‘ '» 

II Popolo Roman 00*1 Tiburtino 

PoJPin duello a terminare vn giorno \ 

Con la caduta d'vn) le lor tenzoni* 

Dì ROMOLO , * di MWi fimplwh 
D’ilia fpurtj gemelli > 

Ch'han per nutrice vna pietofaLnpa •/.£ 
Veggionfi iuì vicini * : . ) 

P in dcfccndendo al piano ,, » ) 

VifonMERCVRlO) * BAQQ 9 *>«*0 
Non anco al tutta adulti * vi: -g r ■ ■ Ì cl ^ J O 

Ouein vn lato opaco . ^ 

Z)f / Dio 5 ch'ami Siringa . .• qudlode 

La ftatua entro del fonte * vl „ 

D ordine 3 r l'ornamento 

Di fregiate Colonne > ogn'vnò ammira » Fontana 

Ne’ l'altro poi) fiori diqìit fio è quello della Ci» 


■sr la Ciuet» 

tSL^j % 


Del gioco de gli Augelli 


tìetca» 


Qij ai 


w* 


I 


6ò VILLE 


* 

Vi 


Giratola 
di Acque 


Qmi porg&n con lor canto almo dilem ? 
Oue duo laurn vn’Vtre 
V otan di chiaro humor su la belPvrna • * 

Nafte rìdo in tanto dal pompo fo fuolo 
Vn laberinto'tf acque 3 il qual rajfernbra 
La gioii ua vaghezza - . ... 

Di quefch'k innocenti 3 v 
Chenelfc/lofoTebro ' * r j 

Ne i più /blenni Dt fplendon gioco/t . 

Del cukfihetpe il recinto . . wvi 

Lafcib celebre mano e foggiata • > 

Dè gli tratti del Sol nel carro ajfifo ì 
Di Fetonte caduto , a • ••v * : V 


De la T ombadi lui 3 ^ le fue Suore ? 

piangendolo efiinto ... . T 

Qangtanfi in varie piante . ■ - \ 

« ^ ^ Wleara-abco y e di Dedalo ych’ à volo 

c i ¥of i/i entrambi palmare il folio cadé i ' 

' * ^ 14 * y r ^ o 

L "i<n £ « pompe a merauiglia belle . ; 

• " v Lungo ia via 1 che l ? orientemira 

‘ Le fatue a/fai lodate v - «yv. . 

Di Mirtoe/fa-i e d? Anghirroe /ì fanno > 

i -.* 3 , . ^ ^be-da f vrne f humore a tutti danno* ' 

• E /^/ modero il piede d man /ini fra 

k * De l’ampio 3 * bel viale a ^ etti fann’ombea 

, Spe/fi 


D I T I V O L I. 




SpeJJi Olmi y e verdi Attori . ; 

Godefi all* hor > che giu fo il guarda .volgi 
In più gradi di pietre ■ : .v . t. . * • - 

Vn bell’ordine d’acqua » ^ - v ; • « 

Ch ? ou e s’erge y oue bolle 3 otte fi pò fa « "y > 
Giungefipofcìa al celebrato fonte y df 


■ * \ v «i v 


V, 


A +5 fV ftl.’ 


-Fontana 


ghi-. 


Che de Draghi s’ appetì^ 

(Chi ad honor 3 dì quel fiero t *>. » : .\ v , de 
De l’Orbe almo Va fi or G&B GQiilQdeito 3 
Ch’vn Drago hauea ne la f amò fi infogna) 

Di ebbe principio , e fine • ' ' _ ,• • \ 

Conia luce de r ai d’vn fola gtorrìoy ■* . 

A’ fin*, eh’ et vi miraffe 3 e vi godéffe 
De grandezze-) i prodigi y i&i te fori \ 


» f v 

* »^ * • « *£ * \ 

1/ ; ;• ! : t 


Di quel gran Prence-) che primier vi pofe ' 0it: ; 


- f j 

V~>'. 


J primi fondamenti . 

Afa» lungi da quel fonte ... ’ ‘ -• • ; • 

Son duo Giou ani-) e duo-) che ne duo lati 1 Statue^ 
Soura duo piedeftalli ancor > <r/;r immoti jg, U id e_> 
Dar-) c’habbian motok prouòcarfi in guerra* de Gla- 
E nelfuo feno accoglie ' ^ \ diatcm * 

Di gemino Dragon gemino parto y . - r. 

Che da le fauci aperte . vy v . Defont- 

in vece di venen verfanohumore* laGiran- 

Humor, C hor bolle 3 e f pumi-) .= > • ‘ : d ola * 

Hor 
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m 4 

fior mormora *& hor tuona* •••/ • 

Jfor freme * dr hor ft accheta* 
fior fi rannicchia * hor fi dilata* hor crefìc * 
Et bora smergo impetitofo tanto * 

Che pare ir vagli a la telefi e sfera* 

E si vago *e sì vario in vn fi mofira * 

Gh 9 ad Altrui rapprefenta 
in quel fio raro * e dilettcuol gioco 
Vn mongtbcllo d’acqua * e non di foco « 

Me la di lui gran nicchia 
J l gran Rè de gli Dei 
In atto dìfedcr vi poggia in alto 
Figure di Con la folgore in mano * hauendo t lati . 
Graffito Vinti dal ferro sì * non dal pennello > 
j j X«- Tale fondo i Titani* 
n a Che pugnano con Gioue * indi Minerva * 

piaghi. E pofeia anch’ altri Dei * 

Che fidano concordi 
A’ compor la catena 

1., Ver levarvi il lor Dio*. che dal valere . /f 
; ' Del forte Briareo re fio difefo •• • * 

E parimente quando 

il medefimo Dio di Cigno in forma -;.J 
Di Lede hebbe gli amplejji* . ; > 
Edou’hebbe la culla, , . 

^ La 
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La.beWBlena appreffo anco fi mira 
Da Paride rapita^ •> t- • 

Pia guerra fi gode iui ritratta * / • 

Dei giganti /degnati y 

Gtiofam ponendo monte fiura monto l : 

Scacciar Gioùe dal Cielo v.\0 

E «iw/» poi vi fcorgctai io fleffo 
C<?;? Nettuno y c Platon partire il mondo % \. 
E quando trasformato in pioggia d’oro 
I d W/a Danae a violar fi diede \ 

Con? aneti aWhor y cti in Aquila cangiato 
DPT roia ti Gar nonetto in del por tojji , 
G« mirar uifi ancora \ "> - >.£ 

Di detto Altitonante 

B, la morte yctaT omba* v.-. ‘ . ^ 

E/ m gentil Venere y che chittfe 

Le l. cì da Morfeo y 

Menu 9 in placido fon no ella e riuolt a y 

V n Si t ro inuagh ito 

De la di lei hdtit gode in mirarla . < 'è.T 

F olile perby che di quel falfo Nume \ vi 

La prifeaeta fàuóleggiando dijfe • 

Indi fendendo al piano \ . v 

Da duo lati fi gode il molte argento > \fmore 9 
Ch y entro a fpejfe • conchiglie hornafee , hor 
• Merce 
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Merce , c’hor’iui appare fijor fi nasconde , 
ferpe-Jiora corre 5 fi ripofa. 


Ì 4 


A Ji* * 


\ 1* 


Gola pofcia vedrai 
Sotto di tre pefchiere . j. 

Di bei verdi ciprcJfivn:picciol giro 3 . , . 

Di* l’eloquenza fiatino 
Scolpite a i fonti interno \ v » 

Le nobili fetenze * • ■ 

Vrefio a l’vfcio maggior ein ambì i lati 
De le verdi pareti .i\ . m . ' 

^#0 altri fonti* & altri bxnwri. w: : 
Tifi andò il guardo poi verfi-JfcfàUiffla 5 \ 
2 ncuis > efiolle’ ì egiace y ,* w \y/vv w». > 
2/ magnifico Albergo . v . tv. v A 

Vn’ondofo Musèo di varìfi fontk -x : 

Ti _/£ pale fa atlante* r w, .v, • 

Qual con tuo gran gioir fi fa contento» . 
Voich’afpettopiù. bel non ptlo goder fi , 

Al foftegno de Cedri \ - \ 

La madre de gli Dei poggiar fi vede. 

Terese Ila hauendòil petto ^ -y\ .«*•» . \ . I 

Di *«0/# tette ^e dolce latte onufio 5 ?Vv , v.JL 
Ver lo pondo potria taltyor cadere . i 
L net quadro del pianoy 
Quattro monti vi fono . - i» . 

. Di 
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Di Tartan contefti y 
Che queflo fuol tra certo httmor produce . 
Chi* in vn medefmo tempo 
Tompofa y * affai trillante alzano l’onda* 
Quindi giunto a l’eflremo 
Donde fi mira il Sole all’ hor y rfo 
La Madre di Cupido > 

€0# papaueri in mano * f chioma fparfa y 
Qual ve flit a r ipofa 
Scura il finiftro braccio 
A cui duo Fanciulletti ' * 

Di bianco marmo anoh’effi j 
E fedenti y e fcherzanti ... .„ , T \ 

Su duo candidi Cigni 
Tù vi potrai vedere . 

«$# poi del Calle y all’ hor che volgi 

A? queflo fonte il dorfo y 
Che di più latine cinto 
Si mira in altro piano \ . \ ^ 

De la Natura il fonte, 

Softenuta dagli arebiy otte le grotte 

Stanfi de la Sibilla y 

Le quali vn Dì vedranfi - 

Da l’ardore y e grandezza 

Di nuovo ESTE NS E ye purpurea 0 Eroe 

E 


Tarflrì 

nafeono 
ne] Jagb 
di Macai- 
Ione . 


Fontana 
de Cigni 
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Grétte^ 
de la Si-' 
bilia fol- 
to l’orga- 
no 3 
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Trà’l topìofo lor fluide argento 

. _ Gofpicue-, e non occulte^ : v . 

Lucide y e non opache. 

Di quefta fonte a l’erto v , 

Va’ altro ne godrai - <> 

Di meritaglieli e d’armonia ripieno , 

' Ne la cui cima riace 
Fontana A £ 

de Porga* Aquila genere fa 

no . inatto di volare y c fitto ilei 

Sta la verace Fama > \ . 

• Che par col chiaro fuo n de la fina tromba 

Falefiil’vninerfo 

Gli encomi > e i vanti immenfi 

Dei glorio fiB STB N SI . 

. . . [ Vari fiherzt del gejfiy e de colori 

Dt recano ornamento . 

E in ogni lato i le pareti vnito 

Stan duo forti Giganti 

A’foftener’il frontef pitto vago , 

In cui mirafi Apollo > 

Che dal finifiro lato , 

fi*'* : ~ Suona con Mania-, e negarreggia il pregio • 

: . B dal deftrovrt Orfeo y 

0 Che con la dolce lira , y. r , . . . ^ 

JLt pianterei fa (fi tira • . 

> ' • -, E 

# 
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E in altro f patio del medefino campo 
Vi fuona vn 3 altro Apollo^ e vn' altro Orfeo » 
Al piè del balaufiro 

Del fonte ifiejfo , in bei grottefihì fanno 
Del mar piccioli mofiri 3 
Che con regola affai temprata *> e bella 
"Entro vn fermo recinto a guifa d 3 Vrna ? 
Che fembra in ver qttafi vna mezza luna 
Ver fan de l'onda al fen filato humore . 

6 'ode pofeia vn foaue 
Armonìofo fuon d 3 organo dolce , 

Ch'efce la dal' meato > 

De la nicchia maggiore 5 a cui fa vento 
La moli onda 5 che fola ~ 

N’è la maefira*) e ì'organifia infieme . 

Giochi d'acqua v'ha tanti 5 
Che non vi è loco , 0 feggio 5 oue ti gìoui 
Schermir da le fue frodi : 

Mercèi che fc Tu fuggi v •; 

Cola-) ch'il pauimcnto • 

Di pietre ha colorito r V. ' v, » — - ’O 

Cento ) e mille rampolli 
Di liquido zaffiro 

Sorgo n veloci sì > che non hai fcampo ^ 

Ver euitar di quei l humido vampo \ 

E 2 & 
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Se poi feder ti cale *'•. y 

Tra i firn commodi figgi * 

Doue l'onda non giunge * all'hor * r he fiedì* 
Vria ti fenti bagnar *che l'onda vedi . 

Ma fi ti guidi de l' efiremaaì varco* 

One le pompe fue Theti gioco fa 
Tra fifiule nafcofie iui palefa * 

? Vifcorgivri altro fonte 

¥ ittiolo sì*. ma grande* ’-\ • - , A y „ 

tauoridi Ver lo grand'ornamento -V ' : 

jpufaico . Di pitture di pietre * 

Che fe non hai di nouell'Arga il guardo * . 
Difierner non potrai* ?■ 

Se fi ano si bei fregi 

Di colori * o di pietre honori * e pregi • 

Za Dea* che nacque in mare , Vfe. 

D'vn marmo tal *ch'vrf Alabaflrofembra * 
lui fen' giace accolta* ^ , 

di °vene- In fanno placidijfmo fepolta. 
reappref. I a qual da ter fi vafo * . 1 

cino wr " Cfc a/ /« braccio alquanto {porge 
Vfcir l'onda fifcorge* - . . v • 

Mirando fi in duo lati erte a le nicchie • 
piatole finlture * (fino* 

Chan forma humana al volto * al petto * al 

V/ o „ M(t 
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Alà nel re fio han le piante 
De la madre de l’tìirco , A 

Che perche vaghi fono oltre mifura , 
Stimanfì ejfer l’honor de la fc altura . 

B quefl’e quel-) chi* in breuinote > in vanta 
Di Giardin cosi raro y 
Ghà sì celebre Villa 

Bi potuto [piegarti, e pero [offri , v 

Che del P alaggi bi piu fuperbi encomi 
Con breuijimi accenti anch’io ti [pieghi* [ 
A 9 sì gentile y e defata offerta > 

A ? sì caro racconto > e ben difiinto \ 
A/lojl rondo applaufo -, e brama 
Doftuptdo non men , ch’attento Ri [pano •% 
Preghi le \porfe a profeguir dei tanti u 

Moflruofi flupori 

Per fuo maggior contento . 

Darle ne il compimento . .\ r .: * ; 

Q ua ndi Pi mentr’à l’Amico ì rad riuoìfey 
Di nuouo in tal parlar la lingua fiioife , 

A’ sì nobilP alaggio ... 

Ir Tù puoi 5 [e ti cale . . 

per L ombrofa via 

Di fempr e verdi Allori ? & olmi ecc elfi > 

0* da l’vfcio vicino al T empia antico . 

E ? ZV 
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De l’vficiere celefie , 1 ' “ : \ *\ 

Ouc il vano horfeglt apre forfè gli chiude ■. 
Ma s’indi vficito 5 in breue (patio il piede 
Ti portuale (ite mura, 

G hanno l'adito anneffio al facro T empiè 
De la Dea > che di Stelle adorno il Crine , 

E di Sole ammantata > 

Jn cui T urha denota 

Chieia-» Il Padre lor Stigmatizzato 5 e mono 
df s P Frd- H«> Serafin del del » » hanora , e calti > 

cefco,an» Ne Vingrefjò vedrai 

ncfio alla y n > /\ tr i 0 dipinte 

poi ta del A x * 

Falazzo . S/a/a «/ maejtra mano * 

Kdr/> Storie*, ma facre 5 

2 / chiaror de le anali hoggt in gran parti 

Of curato fi vede 

Da r ingiurie del Tempo * 

lui dal fuo balcone - 

Giardino Giardinetto occulto * e vago, 

fccreco . Che tra le fitte verdure vn fonìe accogli p 

Ouedaficoglifiiila 

Onda pura > ch’il dorfio v V ' 

^ Baenad’vn* Alicorno* 

Fontana *; «5 ». /r - ^ - -v ' 

dfU’Ali- Che di marmo affai fino* 

corno . £ fipofta anco fi forge al detto finte 

■ Vna 
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Vna Venere nuda * 

Sol quanto vn picciol velo il fin le copre * 
Con vn vezzofo Amore a lei non lungi * 
Che (lede al tefchìo d’vn gentil Delfino* 
Ambo di marmo tal * che parto fimbra % 

E in vn’ ingoio appreffi . * 

V’è la fiaiua di Cloto* - , u... u- , : . . 

Che tieni’ ali* e tarocca* 

In cui mirafi annotta 
Vna frondofa vite » 

Poco lungi dal fonte , 

Vn tanno tutto nudo * (to$ 

tu or *cti alquanto le copre il dorfi * e ilpcfr 
La pelle d’vna T igre . . ; y _ . 

Come da l’altro lato ■ : 

Vn’ altro Vanno cinto > , { 

De la pelle d’vn’ hirco > 

Che come Quei fi appoggia 
D’vn’ albero ad vn tronco* 

Che per effer nel marmo \ - v. ; y \ 

Quafi al viuo /colpiti */ 

Di bellezza* e di gufio al guardo fono l\ 
Quindi volte le luci * e con le luci x c 
Spinto il ptì nel bel Portico vicino > 

Tu vi godrai vn maefiofi finte * . J. 

E 4 **p*e 
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d^”c*ua m0ntl ' > e c °m 

riuellele* Di chiarijfima linfa efcon rufcelli ] 

nel Cor- Qkf di marmo v»a conca al Ceno accortiti 

Cile del 7 * » • • r J ® 

Palazzo ; E trA 1 montt fi mtrci 

Spuntare il Sol nafcente 9 

Al comparir di cui) tra dolce fanno 
Vna Venere ignuda 
Dt terfo marmo anch’ella) 

Su la finifira man poggiando y tieni 
A la poppa la defira - ..r. 

Anco fregiato e’ l fonte 
Di duo rami ^ch’onufti 
Son di Cotogni d’oroy oue gli Augei 
A’ quella Dea dicati 
P opino in ambi i lati* • * 

E nelfeno di loro ^ ~ ' - ‘ / 

Vn Aquila fi ammira ^ .\ 

Simboleggiando al viuò 
V Arma del fangue Bfienfe , 
Rapprefentando quelli < i 

U inclita 9 e bella imprefd 
D’ tìlPOUTO quel primo honor dt l’oflro, 
f jP faura il fonte poi vi pofa altera 

Del magno C0STANT1N la nobii Teftcu 
£ su Pvfcio maggior > ch’k l’ampia fila 

ir”-"": Del 


„cw 


- 
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I 

Del Palagio fouran l’adito farge , 

Gi uefla ni entrerai . > 

jy ATTUO VYTELUO Imferator anco Et. 

Enel deliro vicino ■ • 

Quella del gran S EV ERO, e nelfintjho 
Dito E LE AGRO, ch’infelice [pira , 

Di rnaeflro fcarpel tutti bei fregi, (gradi. 

Quindi vicino , e incontro appunto a t 
Ch’infognano ilfentieià ipiùfubhm 
Ricetti di quel loco,,'. ; 

Vna fatua affai pRQ : 

D’ A LES A NDRO SEVERO, 

V edito àia Romana, ■ 'f 

Che tiene à la fmflra vn foglio chmjo , 

E de la defira l’indice fregiato ■ 

D’vn pretiofo arredo . 

E predo in altra nicchia - 

TDi M A RC’AV RE LIO Quella, 
Che à’vna lunga V efie tl fianco cinto , 

Con aureo fregio in dito , e braccia fleff 
con modo fngolare . 

Sembra vale/ orare. ^ . ^ 

Calcando pofcia il fuolo . . ■ 

De la vicina Sala , , - 

Di bei grotte/chi, & arabe f hi adorna,^ 


Statuti, 
intorno 
al Corti^ 

!?i 


S 
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Dafamofi pennelli effigiata* 

Con tttofommo diletto 
Varie Virtù vi mirerai dipinte . 

E foura vn pie defi allo a Pvfcio apprejfa 
Vedrai di ter fo marmo 
Vna Venere ignudai 

(Sol quanto con la man leparti occulte . .C. 
Ver bonefta Jt copre > ) V 

CVd I e chiome dorate > d Paure fparfe ; > , ~j 
Mentre vicino al piè le giace vn Vafo i x 

Pien d J odorofo vnguento 
D'vn bianco lino UuuèltO) ' ■ X 
Sembra v fetta dal bagno « 

Affluendole intorno 
Duo vezzofi Amorini* 

Chan Parco in mano . e la faretra al dorfi 
E poco ini diflante vn Fauno nudo > 

Con vn Zijfalo in mano 
Appoggiato ad vn tronco > & il Dio Pane 
Coronato di fiori . > 

Che fuona la Siringa * 

Ambo di marmo fino * e ricouertì 

De la pelle d'vn T igre * e d’vna Damma 

Con gran gioir fi vede . 

Poi quindi entrando hi iene intefi nidi 

Rie- 
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'Ricchi di vari/ fregi * 

In vn vedrai Immagine dipinta 
De la M A DRE di D I Ofoura beli? Ara* 
in cui facro Minifiro offre denoto 
AL Padre eterno in holocaufio il figlio. 

In altro fcorgerat 

T rè fcolpite figure* e al tutto ignude * 

D’vn gioliuo Garzone * 

D’vna Venere vaga * . ; 

E d’vn Satiro molle . Altroue inatto 
Di dormir vi fi mira 
V r? altra ftatua pur di marmo fino* 

Ch’a la bellezza efirema* al biondo, crino 
EJfer dimoftra Altrui la Gènetricè 
Del faretrato Arderò . 

Ma fe ritraggi il piede* t lo richia 
Al portico primiero * ? 

Mentirà Fimo ti guida * Ecco T ù vedi 
Sù le nicchie de i gradi 
Ch’k la commoda fcefa apro# la via* 

Vn rnaeftofo Giouè * 

Cinto di benda al crine 
Con vn folgore in mano * 

Et vn’ Aquila al piede j é* Vn Saturno 
Di bianco marmo anch’Ef, puf cintò il trini 
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"Di benda-* e tutto nudo* . ; ,,,■ 

Sojlenendo a la deftra vn regio fcettro • 

Voi giunto al fumo ad vn ben lungo caliti 
Ma pero ricouerto 
Di ben comfofla voltai 
Di CI A V DIO l mperator la fatua giace \ 
T utto meflo nel volto > e fol vefiito 
D 9 vn manto d 9 vn leon > com 9 anco quella 
De la fua Genitrice , v . 

Stupida in atto y e con raccolta chioma 

E su Fvfcio , eh 9 il varco apre a la fala 
Di quell’ ultimo Albergo 
Del Giouane AD RI A Al l 9 affetto vago 
Vi fi mira fcolpito 

V i fono anco tre fonti > 

Che {hfliilano ogn’hor V burnito argento ; 

E ne l’angolo defiro 

Del rtcouro maggiore itti congiunto > 

D’vn’ETJO PERTINACE , e mi finiftrt 

De la bella LV CILE A 

Di M AR C A'V RE LIO figlia, ; 

V i fi godono ite fichi . . . ■] 

duella, eh’ hi bruno il volto 

Di CAIO Qt VUO CESARE l la Tefia , 

Ch’il rapfreféfttjì'iion ancóra adulto . 

* * * % *• * •* * • x. - > 
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E l’altra a quella oppofia 
Di fomigliante marmo 
E 3 del gran SCI P IO N detto Africano \ 
La fatua poi nel fonte iut congionta 
Tutta di bianco marmo 
Se non quanto la copre un bruno ammanto* 
Ch’vn Cornucopia à la finiflra tiene , 

E lo fcettro a la defra 

E 3 di BONA gran Dea, cbe Fatua c detta , 
E fourale cornici * 

Che fon fregiate d, 3 oro y 

Ne l’iflejfo ricouro Altri vi fiorge 
1 tratti di pennelli 

Tanto chiari , e f amo fi • • -*> ^ 

Del Zucchero gentile , 
DelnobilMVSlANOy • 

Poich 3 intorno a l’imprefe . „ . ! 

De l y Aquile , e Cotogni 
V i fan ne i quattro lati 
DiG10VE,ediGl VNONE, 
DiMERCVRIO , e di PALLA y 
DIVE NERE, e di MARTE ? ’ . • 
Di CERERE, e diB AG COifimòlacr'h 
Con quattro fiacri fici , ; _ . . 

Che fh rufiica mano , \ ; ; ' O 

. D’vna 




Pittura 
diuerfe.^ 
ne la fall 
da bailo ;* 



Prima • 

camera—» 
dell* A jp- 
partamé- 
ro à ballo 


Don Er- 
cole d’- 
Eftc Pa- 
dre dfl 
Cardina- 
le-». x - 
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Lfvna Cerna à Diana , 

D’vn Capro al Dio JJeo > 

^ Cerere d'vrfOrfo » 

E ^ ^ pollo , 

E/e- il guardo fi ajfifa 

A y le di lui pareti ) ' ~ 

F* y7 dipinti in quattro lati 
JlgrànGlOVEy e PLVTONE, 

E NETTVNO, eGlV NONE, 

E nel del de la volta vna gran menfiiy 
Che gli alimenti porge a varìj Dei . 

C 0 # a//>7 almifinpori 
D' eruditi colori . 

P <?/ fpingcndofi il piè nel bel ricetto ? 

Che fila verfo Poccafo y 
P/7tf £ vi mirerai 

Giouc 5 Giunon y Nettun 5 Fallade y f Fiuto 
Con le Dee de le Spighe 3 ^ degli Amori . 
ERCOLE ancora il prode > 

Ch'in varie guife ilfito valor dimoftray 

I moftri hortfuperando y 

Hor foflenendo il Cielo y \j' 

IXapprefentando al viuo 

II gran valor di quelPEfiehfe A Ioide y 
Ch ■ H ERCOLE fi nomana 

Rara 
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Raro pregio d'Europa y anzi del biondo* 

Ma fe varie Virtù mirar desij 
La celebri Vittori effigiate 
Inoltrandoti alfen degli altri nidi y 
Che fon tra lor conformi al piano fieff o 3 
4 he (coprirai a meraviglia belle . 

Indi il piè ritrahendo , 

Mentre i orme Altri (lampa a la maggi e ne? 
Che guarda il Sol nafeente , 

Lotte pompeggia de la fatua Lea 

Lo fmaltato di pietre inclito fonte y 

Idei f omino de la volta 

y y è ritratto G A T1LLO 

Atto del gran T 1BV UT 0 

Quando da Grecia a le Latine/pondc 

Con fue fchiere approdando 

Con quei Popoli pugnai 

E in vn lati TlBVETOy j; ;■ 

Che da folgori , e fochi 

L 9 erger qui la Citta l' augurio prende . 

He l'altro y quando a Sacerdoti chiede 
Seqtà debba fondarla . 

Ilei terzoy Quando l'erge y j 

E nel quarto fi mira batterla eretta . 

Son le di lei pareti adorne y e cinte 


Varice 
pittHre_> 
nella pri- 
ma carne, 
ra da baf. 
fo verfo 
Oriente . 


• N -• 

i 
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De la guerra ich’Ei fece 
Qui con i fuoi Germani > 

Scacciandone i Sicani . 

E quando al Gel de la Vittoria in fegnì 
E d* Arieti 5 e di T ori 
Vn Sacrificio offrifce . 

E de VaJJaltO) Phebbeil grand 9 A LC1 D E 
Del Rodano a le foci ? a Cui mancando 
Dardi , à GIOVE fuo Padre 
Chiedendo aita 5 al di lui fcampo ottenne 
Vna pioggia di fajfii 
Onde fi dileguaro i fuoi nemici . 

Po foia premendo il fuolo 
De la feconda fianza > 

Nel fuo Gelo vedrai 

Da Corfieri guidato 5 il Sol ritratto > 

pittura Con tutti i fuoi forieri) 
diuejrfc. Qhan lumi accefi in mano: 

Et AT AMA \ ITE Rè f 'degnato > e crudo , 
Ch 9 è nel balcon dipinto ■> 

* f E per difguflo ancide 

Ne le pareti il fuo Bambin C L E ÀRC 0 9 
Gnd’è, che MELlCERT A 
Con la cara fua Aladre - . ; 

Ter ifcampar da Pira 



Del 


D % Tvi y q l/. s* 

d Ì 7 ; p&Sffi A tata >wi 

D’A^^AAÌAN'TEr ’Y : 

S^UST”'*** ^ 

ì 3 g&èt 0 $~ 

"*” 4 s&% m 


. t«j# 

4 dii ^| 

ih 


Scorge fi e foggiata in yr 
De rifieffa maggiore 


Y\ 5*0t 

^hQ. 

uà . 

Nelc^J&F^ Ifgykg 

D’ERGVLANEO l'amcY * k '^f 

De uÈ>ffi™ e ' • ' .1 ì 

Da tikàmttrua"* * ''•^SW.-Qfé. «ic-.ux 

wF^ ^r . ‘ 5 <ì,om. • *•* *fc 


va ucijim Tirata w 
\lfàhftn»( lle gm in v . 
CheconM^A»»^ . 

Ad VM Oed ■> eh e trasfoK 



ti iV ; t I L B u 

Ter de afttndano al dorfo 
' D*vn gentile T riton 3 eh* iui è comparfa 

Ne P altro i quando poi ' 

Imaeinc fRapprefenta il pennello in bellaforma J 
d' hi bu- di a £ B V N t fi alma Sibilla? v 1 * 

nca Sibil. 


4 


UTibur- I* V eaeranàali**S*i 
tini . Qual sugli homéfi pij condotta 
Del TopolTiburtino 


vtene * 

Pittura.» Nr /a Sala angolata ch'apprejjb fretti ^ 
di Noè ; Ne i vanó J e l a vc l u ' » 

tlgiufiò Tabro vi vedrai deferitto * 

Da fugace pennello -, 

Qual , PÀ* de refi U Mondo p ritta 

De i dinerfi Tifimi 

Dal Diluuio vicino * v ^ ^ v 

Jf Animali ogni fpétU ntAf inchiniti ' 

'Bffèndt le fanti 
Da vinau colori 

e f òr e [te ancora adorni, 

W m 


Ritratte 



di Mose . MOSE? fi rapprefenta } 
Che corrida 


la maggión 


t; 


r.vVk 


j» «MWif' 

7 » perctttr la felcc y b»m»r netraggCy 

, ìrié’finA-' .. 

Li q <éd f optb tieèrt* itltiu 4 Li» 

* , Ke 
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S 3 


, 1 i: 

<• \ 


i \ nvU i 


1 <*. 

' 4 i j\ 

' ^ 


fìe Pvfcir da l'Egitto, 

E ne l’vltima poi ^ 

P*vn belfonte arricchita in dolce fanno 
Uldalia Dea ripofù i 'S 
A 9 Cui freffo da Spechi 
Vfl Corno vfcir. fi mirii 
Pi fino marmo énch’ e fo >tin ambi i lati ; 

Pue d'afpem gentil fatue vi fono 3 r _ 

Che da le ptccrn V rne > 

Ch’ogn'vna, ha [otto il braccio T 

Ver fan 7 onda di griccio; " 

Ma fe Tv di Giardin celebre tanto 
£>t ? alaggio tl vago , e nobìl Villa c ^ 

Più compita certezza hauerdes y* 
A^MmUmi ' 

Intender la potrat% •• ” ' 

Perch'io col ro&p fitte > VMl 
Cm PordiHiilnfb , A “f 3 - *■; 1 . 

V ampie loro vaghezze i 
Valme loro chiarezze t . 

CA* « tW fattefdep-, & Adombrati'. ! *3 
Uòpi» follo adombrati , 

C onfingdardUttt*/^™ ? W&t 
Era fiato ad vdìrt ' ■ * ' ’ v 

Vattenti'firigrm ^ J ! ' l vV- ^ è 
Vi dii t-koa Villa 

F i l/w; 


- 

china'; 

1» 

gòC.tt-1 


-tv s*l. 

*33 

*—£ * 


j K 

5 \iU. 



-»g«i A 

■ V ; •, 1 

oj;cì , 




% fi b h I*T =t <5 


XTf T- j * * V' '*4 

**?«“■* **?* . v^W ' , -. : , i 

^ «*au «vn. 

Sgia»Io£tuM a la metf^ ^ ,,;.^rj. 

lì/» aiM A tv amava * . 


Ve la via fi trottare ^ ^ ^ , - N 

durati tergo del Teppa - ^ ^ ^ 

«IH 


E perofu, che rtngegnpfoj < ,v nS v*0 

4 ’ le Ca M‘& l jiM U*vA »A>.VJ * 

Seguendo à [duellar \fgtS" " 

ddUDc" ^? ! W?U»fWs 


ni^*) 


Visite vi- ®fó r f e 

Sfw»^ » \f u f acr [ Cu fi ode ' «v*?ipk 


| T„«ì %*« *■* * ,,i 

lo , lotto WW- » ^Mftww \tt> 

ft» ada . voth&fiaorf ^W\ r *[) 

M/m il fitto , é- il 

04à* ^ ««nsftwfc mk **feM 


Benché nq»? 


. — — „ vin: ^ni^Mi nvO 
Qheda barbarci i\^% 

Lacere, e con fumate. ». , • ^ , a S^r\»0 

Guardagli Archi ,chefaqm.^ 

*\UM i«d 


queJF alpejlre via fo { 

*Vl\t 1 I 


r?r **r ì v 1 ©'!. i . 

I fifa gli 

E poi da queflftàcìfc/èr™^* ' %J ^ 



VA 




*** ' l * 

Quel ftccìfttioWbfi) WèVtàinorc 3 


Che rfm 


3U**. 


J Cuoi ceppi or voglio fi] ; A \ ^ * C J: 
Libero poco lungi i ^ 
NWa boccale deìmÌòmWX*é?m^ 


rJJ/te npnyaueu. x/n ce-- pipa iy [gunruu 
Nc! mede fimo -mattiti , che atti fe’n giunte 
"% (aititi ioni il fittelo , 

Nè vifio dòli Artieri, eh' è pria Gigante t 

Appari fieW Infinte, A > ^ 

Dal Cui poggio fifiòrge tf piena lieti ^ 

■&■ * «M* v,k ■ VV4 3 

e: ,i. ^ÌjA„»ra,e;.*a A 



F ? <>Ì 


Tempi# 

dola Si- 
billa Ti- 
burtma è 
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Cfisìfoggbnfii Equefio r 

Ch'or vedi in quel bell’erta \ v ^ ^ 

Sferico almo lauoro* 

jy alte Colonne cinto * T- ( 

Difolchetti difiinte * e ben formate » 

la cui rara cornice 

D’ogni /coltro /carpello il vanto auantut* 
'Ed e tutto conte fio * * m M trapunto 
Con varie pompe *e A?» ' A. . 

Di bianchi marmi* e fini * , * ’ - 

E'/ maeftofo Tempio 
UAtB V NE A* quella infignc \ / 
Sibilla-* e Vmfeteffa * 

ChcTiburtiaa bietta* ^ 

a*; ***** D*<* » 

P*r /e fico gran fauer > fftf adorata* 

E y2kTd 4 F*&? ‘U/r tempo 

Tra quefli alti dirupi occulta vififi* 

T cren Altri il contemplar non te fiurba/fè. 
Quefia* quella fi fu * ch'ai grand’ Augufio 
NomatoOT T A VIANO 
Ter la di lei Virginità sì cara . V ' 
t)egna fu far vedere * 

É/ adorare infieme \ -r r 

Il Bambino GlESV * tre braccia oc colto 


D I T I.V O Iti I. 


$7 




■2M2 


De laV£R Gl ATÉ MAQR E ; ,, 
Ondefk-i che da lui > v j 0 - - *'- v * r ) 

( Ch’ekro di gloria > * 5 

ZW /#0 profri 0 valor 9 dal proprio merto 
Si vantaua appo lei di Gioue al T empio 
La Vittoriane la Face j . ; 

C oh prontezza di cor 9 fido* e finterò 
Riconobbe la vita * e in yn l'Impero . 

Magia * ch'il pigro Arturo, \\ 

ll fuo carro ftellato al C/V/ prepara 
E dr comparire aneti cjfo 
Al dar la moftra h la notturna Dea* 

Co ’ ì fuoi chiari fplendorji 
Erta * che di Theti al feno il Solfi afonia* 
Andiamo tl Tempio a rimirar d l Alcide 
In cui faggi fi cole 

Quel sìfamofo Eroe* quel gran Lenita* j 
fregio d? [berta $ almo fplendpr del (fiele 
Che foto empio Tiranno v ^ t - 
Arfi quafi fenice in mezzo al foco * 

Ctiiui appreffo io foggiar no* ,,../ Viv 
Oue meco refiar non ti flagrane * 

Eoicti all' bora vdirat v , ; j 

Doup pur furo t T empii \ . ; • - v f ~ 

Di Gl VX ONE, e SAT VE NO, 

F 4 Cima 


* 

Ov 


-m 

p*’V-!, 

%À 




Tempio 
d’Ercoie 
hoggi 
C hiela_* 
deilaCa- 
ccdiale . 


( 


« 
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Tr 
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Chor.i tempo non ko di fuuetldrne ì 
Gw* volgendo i puffi* " 

Ver le mura vicine y oif adoratò X ) 

Tù'l Domator de imnftri. ■; 

E giunti-) ehi* itti furo Xr ****** w s - 

Poi, etti L 0 R E ÙZO, [it Dittò ' * « 
Humili , ? > 

,T\ ^.‘VAyi 

E /# (jutfto nuovo dir le ìabrà Jciolfe . 

aTE R C O L E mi ìl Tempio y ^ 

Qjlffì* fon’arìto le pareti iftejfò ^ ^ 

Ch'il rendevano adorno . ' v* ^ 

fflueftel* ampie Colonne i ^ \ ***** 

Che ferme fóflenean la vajla mole 
Già dal foco barbarico > e dal Tempo v ,y - 
De barbari più fieri ? uffa*, e dìjlrutta \ 



fjerfe TIBVRTO à Quello, 

Com'ad vn fon' Eroe , come ad vn Dio 
Figlio di G I OTI e 1 A L G ME ti A * 
Quando ejuì dì Venir prefe baldd&Z'tfy ^ 
Per riuede^Hfùoi dilFtti Argìif, v " v 
Fùva^o, ampio, e famófì u “ 
Dijprtjch, e nrngmjàdoPnd%mH^ 
^Òue di termimr\<fn^ prefe à 'fctcgtó ^ 


D% \ 1^*0 i I. % 

Qy\KU J «£VT '^3 ^ 

h rm 

■ E ra ri» Ti 

,£à# viepiù] Mime , ^ ;1 OL limino 

<*W, eh’ tu fi l’erario cufodìxa "‘ll-jg' 

De gli immenjì tliefori, . ' :«ie #i; ' 

* Er ai ytil de Qomqnco chiuipCL^ \ ^ 4fc - i s> ©? 

• V» celebre raccolto] . <v , -, . V i • 

De i più faggi -volumi , \0g) 

C h’k la luce del mondo haue/fer mai. 

P or Unto gli ingegni . T 

C*&*« 4 quell? carte ogni adunanza \ 

Di ben vergath fi. eruditi fogli . ,,. , ., 

Che dcLtorchio mgl,ior f afferò, i^prejft , 
fujje in A tXefie.) òpyr eie’/- Templi 

E diGlÒVp\eJi APOUfi^fine Palagi 
Degli Augufi ’h e de Regi., , „ , 


E qui d fi bora . ***-,**, 


Tuor dì 

| k 

Scorri cj 


fffoCui 


li que (l’atrio. appunto, appreso C 
que frónda iC V M Uproprwtft 


re 

frìtti-» 
r a^^t alante il 



figli di S . 
SÌuforofa 


9° . y 1 L JL E 

CRESCENTI?, GìVUANQ, (tenia. 
ST ATTEO,(rIVSTlNO^l pargeletteEu* 
' Tutti diS 1 N FOR O S A Ornati Terni, 
.y-'-m'I Di S1NF0R0SA i DIO diletta, e cara, 

' Degna d’ejfer nomata 
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